
La talpa 
non parla, 
aspetta... 

Parigi, le università in rivolta. 
Un morto negli scontri con la polizia, 
ieri sera corteo con ĝuerriglia urbana' 

Silvano Russomanno, il vice capo del SISDE arrestato per 
i verbali Peci gioca la parte del grande ostaggio nella faida 
Donat Cattin. Sta zitto e non si nomina neppure un avvo-
cato. Nel suo passato, oltre all'arruolannento nella Wehr-
match, e alla presenza sullo sfondo di piazza Fontana, una 
altra strage: quella" di Fiumicino • A'PAGINA 3 

Alain Begraud, 30 anni, è rimasto uccfso cadendo in un fos-
sato per sfuggire alle cariche della polizìa dentro l'Univer-
sità di Jussieu. il movimento, partito contro l'espulsione 
degli studenti stranieri, sconquassa il quadro politico 
• A pagina 13 

Il Slndona svelato 
Come agiva il banchiere della mafia, tutta la vicenda dei finto rapimento. 
Il grande ricatto sui 500 nomi di evasori fiscali 

II fatto del somalo 
^ ^tro giovani sono stati condannati dalla Corte di Assise 
cati^^ « pene fra i quindici e i sedici anni perché giudi-
"oli della morte di Ahmed Ali Giama, arso vivo 

^^eiin, Pace la notte fra il 21 e il 22 maggio 1979. 
!att d'indiziaria, giudici, avvocati e imputati hanno 
sociif- ^^^^ /orse sono emergenze e riscontri della '-tela che «ìiii'y^^v.^ 
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Michele Sìndona alias Joe Bonamìco: 
la più grossa estorsione del secolo 

Roma, 14 — Lunedì Michele 
Sindona ha tentato il suicidio 
nel carcere di New York, dove 
era detenuto dall'ottobre scorso 
in attesa della sentenza per la 
gigantesca frode della « Fran-
klin National Bank ». Dall'otto-
bre scorso, cioè da quando « ri-
comparve » dopo un « sequestro » 
durato oltre due mesi e conclu-
sosi con un'improbabile ferita 
d'arma da fuoco ad un polpac-
cio. 

Un sequestro « vero », messo 
in opera da sedicenti «t gruppi 
proletari », come sostenevano i 
numerosi messaggi recapitati al 
legale romano di Sindona, l'av-
vocato Rodolfo Guzzi? Un se-
questro finto che vedeva Sin-
dona consenziente ed anzi ar-
tefice di una manovra che do-
veva accreditarlo come « per-

ii 31 lugbo 1979, due giorni 
prima deirinizio ufficiale del 
« rapimento » Sindona, al Ban-
co Centrale della TWA nella 
Fif th Avenue di New York ven-
gono emessi tre biglietti d'ae-
reo per Monaco di Baviera. So-
no intestati a : Joseph Bonami-
co (la falsa identità dietro cui 
si nasconde Michele Sindona), 
Antony Caruso (nato a Brooc-
klin ma residente a Aragona, 
.'Agrigento) e a Joseph Macalu-
so (nato a Racalmuto in Sici-
lia ma residente a New York). 
Secondo l 'FBI la sera prima di 
part i re con il volo TWA 242 per 
la Germania, i t re avevano al-
loggiato all'Hotel « Conca d' 
Oro » di Statena Island, un lus-
suoso complesso alberghiero co-
struito nel '73 e costato 16 mi-
liardi, di proprietà di Macalu-
so (secondo quanto è registra-
to presso il Chamber of t rade 
di New York). 

Nella fiorente attività di co-
struzioni di impianti alberghie-
ri Joe Macaluso risulta socio 
di Michele Sindona nella « In-
tercontinental Bridge Road Inc.» 
società edilizia che opera negli 
USA e nel bacino del Mediter-
raneo, con cantieri in Libia, 
Turchia e nell'Isola di Lampe 
dusa, di fronte alle coste libi-
che. 

Tornando al nostro terzetto, 
sbarcato a Monaco prosegue il 
suo viaggio in treno fino a Vien-
na, dove Sindona, Caruso e Ma-
Cct/uso, si incontrano con altri 
due personaggi, arrivati anch' 
essi dagli USA (di questi due 
si sa che sono siciliani trapian-
tati nelle « famiglie » della Ger^ 
mania Occidentale). 

Sindona, Caruso e Macaluso 
passano la notte nella capitale 
austriaca ed il giorno dopo si 

• decano a Salisburgo, dove han 
no altri incontri e si trattengo-
no per 24 ore. Tornati a Vienna 
scendono all'Hotel Intercontinen-
tal, dove hanno appuntamento 
con personalità di alto livello. 
Si t ra t t a di avvocati e finanzie-
ri deUa mafia internazionale, e 
i colloqui hanno per oggetto la 
messa a punto del progetto for-
se più ambizioso del crimine or-
ganizzato; la gigantesca estor-
sione ai danni di uomini politi-
ci italiani, agitando lo spaurac-
chio dei segreti di Stato di cui 
è depositario Sindona, per sol-
lecitare un intervento a favore 
delle banche in dissesto del fi-
nanziere siciliano, che a sua 
volta deve rifondere alla ma-
fia somme ingentissime sperpe-
rate a causa delle sue sperico-
late manovre speculative. 

seguitato politico » per evitare 
l'estradizione in Italia? Oppure, 
terza e più verosimile ipotesi, 
un sequestro che compendiava 
entrambe le caratteristiche so-
pra descritte. E cioè: una mes-
sinscena, allo scopo di depista-
re le indagini e le « attenzioni », 
che aveva però al suo centro 
un Sindona effettivamente ostag-
gio dei suoi ex parenti di « fa-
miglia ». 

Intorno a queste tre ipotesi 
— che via via, si sono però ri-
dotte all'ultima che abbiamo il-
lustrato — si è scritto e discus-
so assai nei mesi scorsi. Pro-
viamo adesso a raccontare una 
storia che rimette ai propri po-
sti i tasselli in ordine sparso di 
questa vicenda e suggerisce, at-
traverso alcuni fatti nuovi emer-
si recentemente, una chiave di 
lettura per l'intero « affare ». 

Il 5 agosto 1979 (tre giorni 
dopo l'inizio del « rapimento » 
Sindona), Antony Caruso e Jo-
seph Macaluso ritornano a New 
York; Michele Sindona, sem-
pre sotto il falso nome di Jo-
seph Banamico, prende un ae-
reo diretto ad .Ankara che f a 
scalo a Nicosia (Cipro). Sbar-
cato nell'isola, Sindona si im-
pegna nelle contrattazioni di un' 
enorme partita di droga « pe-
sante » destinata al mercato a-
mericano, at traverso la Sicilia. 

A questo punto bisogna f a r e 
un inciso. 

Risulta che il capo della squa-
dra mobile di Palermo Boris 
Giuliano, prima di essere as-
sassinato il 22 luglio del 1979 
in un bar della città, fece un 

viaggio di lavoro a Racalmuto 
ed Agrigento (paesi di residen-
za di Joe Macaluso e Tony Ca-
ruso, accompagnatori di Sin-
dona) dove pranza insieme ad 
alcuni colleghi. si incontra con 
un ufficiale dei carabinieri e, 
separatamente, con un sindaca-
lista della CGIL del porto di 
Palermo. 

Sulla base dei colloqui — e 
di precedenti attività investi-
gative — Giuliano redige un 
rapporto che indirizza al Mi-
nistero degli Tnterni. all 'Inter-
pol e alla DEA ( l ' fn te fede-
ra le statunitense p i r la repres-
sione del t raf f ico dei narcoti 
ci). Da Wa.shingtor. i colleghi 
della DEA î li i ispondono con 
un telex i r te rnazunale , esso 

contiene l'O.K. per le informa-
zioni t rasmesse da Giuliano e 
un avvertimento per la sua 
persona, visto che risultava 
che la maf ia italo-americana 
era in al larme per le sue in-
dagini. Lo stesso Giuliano, po-
chi giorni prima di cadere as-
sassinato, aveva compiuto un 
viaggio di tre giorni negli USA, 
dove aveva avuto diversi «con-
tatti di lavoro», e appena tor-
nato a Palermo aveva espres-
so ad un giornalista che lo 
aveva interpellato le sue pre-
occupazioni per la mole degli 
interessi che l 'indagine s tava 
toccando. 

Fine del viaggio. Ai primi 
di ottobre, poco prima dell'ar-
resto dei fratelli Vincenzo e 
Rosario Spatola, per i retro-
scena italiani del « sequestro 
Sindona », si tiene in una piz-
zeria di Palermo, opportuna-
mente scelta per l'occasione, un 
summit mafioso a cui parte-
cipano i principali e.sponenti 
delle « famiglie » siculo-ameri-
cane: oltre ai già nominati 
Spatola, ci sono i Cambino 
(di Pa lermo e di New York), 
gli Inzerillo (di Palermo e New 
York), i Caruso (di Palermo 
e New York), i Macaluso e i 
La Placa (di New York, i Lo 
Prest i (della California) e al-
tri. 

All'ordine del giorno c 'è anco-
ra il ricatto sui politici di casa 
nostra ai fini del salvataggio 
dell'ex impero di Sindona. 

Secondo l 'FBI Michele Sindo-
na di ritorno da Cipro arr iva a 
Siracusa via mare e raggiunge 
Palermo (non si hanno elementi 
per accreditare la sua parteci-

pazione al summit di cui si è 
detto, ma è facile ricordare che 
in coincidenza con l 'ar res to de 
gli Spatola si sviluppò a Paler-
mo una febbrile caccia all'uomo 
da parte di polizia e carabinieri 
che evidentemente ritenevano di 
poter sorprendere nell'isola il 
bancarottiere). 

Quindi Sindona sbarca a New 
York, giusto il giorno prima del-
la sua ricomparsa in pubblico 
per recitare la parte dell'ostag-
gio « gambizzato » e infine rila-
sciato. 

P e r concludere, vale la pena 
di r iportare le conclusioni a cui 
sono giunti i magistrati italiani 
che finora si sono occupati del 
caso in tutti i suoi aspetti e i 
loro colleghi d'oltre oceano. Il 
r icatto senza precedenti sui go-
vernanti e i notabili economici 
italiani, che ha per oggetto fra 
l 'a l t ro la famosa « lista dei 500» 
grandi elettori ed evasori fisca-
li, è tutt 'ora in corso; Michele 
Sindona per almeno 12 anni è 
stato il banchiere ufficiale della 
mafia; le attività illecite che a 
lui facevano capo consistevano: 
a ) nel riciclaggio del denaro 
sporco della pili varia provenien-
za; b) nei movimenti finanziari 
necessari agli investimenti sulle 
« piazze » del mercato della dro-
ga; c) nelle più spregiudicate 
speculazioni finanziarie e mone-
tarie, che sono anche all'origi-
ne della sua caduta in disgra-
zia; d) nel racket delle espor-
tazioni di capitali, realizzato 
mediante una sorta di tassazio-
ne applicata agli esportatori che 
ne facevano richiesta in cam-
bio dei servigi dei « corrieri 
della Mafia. 

L'inchiesta torinese su Prima Linea non è più un oggetto misterioso 
Le in(discrezioni trapelate in questi giorni su alcuni giornali hanno costretto il capo 
della Digos torinese, dottor Fiorello, a fare il punto della situazione. Gli arrestati 
sono in tutto 31, 1 mandati di cattura, ufficiali, non eseguiti 6. Sono stati fatti i no-
mi di 21 degli arrestati. E' stato confermato che Maurice Bignami è un personaggio 
di primo piano di Prima Linea. Prima Linea infiltrò nel '77 alcuni suoi esponenti nei 
circoli giovanili con il compito di reclutare 

Torino, 14 - L'operazione 
antiterrorismo contro Pr ima 
Linea che ha portato a più 
di trenta arresti nelle ultime 
settimane a Torino e Milano 
non è più un oggetto miste-
rioso. Il capo della Digos to-
rinese dottor B'iorello. in una 
conferenza stampa tenuta Ieri 
aveva detto ai giornalisti di 
pazientare fino alla fine del 
mese. Poi un servizio <ii Stampa 
Sera di oggi in cui venivano 
fatt i molti nomi (con molti or-
rori. a dir la verità) l'han-
no convinto a f a r e il punto 
della situazione in una confe-
renza stampa. 

Fiorello ha fatto 21 nomi dì 
persone arres ta te f r a Torino 
e Milano, ha parlato di sei la-
titanti, ha detto che al tre die-
ci persone sono s ta te a r res ta te 
non nel corso di questa ope-
razione ma sono legate. Di 
queste non ha fa t to i nomi. 

Gli arrestati sono: 
Dottore Michelina. 25 anni, 

casalinga e Farioli Umberto. 
37 anni, uno dei « 61 ». 1 due 
sono conviventi. Secondo Fio-
rello s a r b b e r o ex BR pas-
sati a Prima Linea. 

I due fratelli Carlo e Gior-
gio Matta, eardi, rispettiva-
mente 20-22 anni, studenti, in-
censurati. 

Autino Marco. 24 anni: un 
personaggio importante, ha det-
to Fiorello, con incarichi nel 
settore logistico. 

Poi ci sono i t re catturati nel 
covo di via tSaf fa rda , dove ven-
nero ri trovate armi e molto ma-
teriale, già noti: Zan, Moda e 
Sciarrillo. 

Roberto Sandalo, 24 anni, stu-
dente universitario, amico di 
Marco Donat Cattin: è sicura-
mente uno di quelli che parla 
e che ha permesso il proseguio 
dell'operazione. 

Dal covo Qi via Staf farda la 
Digos di Torino sarebbe risali-
ta a Bertani Fiammetta , arre-
stata a Milano, dalla Digos to-
rinese. 

Su Fiammetta Bertani c 'è da 
regis t rare una dichiarazione del-
l 'avvocato milanese, Zezza. La 
Bertani lo avrebbe nominato 
quale difensore dal giorno 9 di 
questo mese. Da quel giorno 1" 
avvocato non ha mai potuto ve-
dere la sua assistita, presenzia 
r e agli interrogatori. Inoltre la 

Bertani sarebbe ancora detenu-
ta in una caserma dei carabi-
nieri senza mai essere s ta ta 
t rasfer i ta in carcere. 

Nella conferenza stampa te-
nuta alcuni giorni fa a Milano 
era stato detto che grazie aUe 
sue rivelazioni era stato sco-
perto 0 covo milanese dove so-
no stati arrestat i : Laronga, Ru-s 
so. Polo. 

Gli altri arrestat i a Torino so-
no: Pejrot Ettore detto il Per-
verso 20 anni: Castiglione Ango-
lo, detto Pugacioff, ex occupan-
te alle Vallette, Roberto Vacca, 
operaio Lingotto Fiat, arrestato 
ieri: Ck)sentino Luigi, 20 anni, 
barista. F r a i sei latitanti, di 
cui Fiorello non ha fatto il no-
me. ci dovrebbero essere: Dur-
si Franco. Carlo Vercellona Mar 
co Donat Cattin. 

Questi gli arrestat i dalla Digos 
milanese e torinese, altri quattro 
arresti , sempre legati alla stessa 
inchiesta sono stali effettuati dai 
carabinieri: Donzella Donatella, 
Rossi Giuseppe, 21 anni. Azzolini 
Giovanni. 20 anni arrestat i a To-
rino e il professor Del Giudice 
arrestato a Milano. Come diceva-
mo all'inizio altre dieci persone 

sono state arrestate, p r o b a b i l -
mente in precedenza, e sono n-
sultate legate a Pr ima Linea ma 
di queste non è stato fatto u 
nome. I mandati di cattura pe' 
tutti parlano di associazione 
sovversiva e partecipazione e or-
ganizzazione di banda a r m a t a . 
Nei prossimi giorni, ha detto 
Fiorello, verranno specificati ' 
var i reati per ciascun arresta-
to: reati che vanno dal furto 
all'omicidio, al tentato omici-
dio, al porto abusivo di armi, 
ecc., ecc. 

Pe r quanto riguarda la st^ 
r ia politica degli a r r e s t a t i moJ-
ti sono passati per i circoli fO-
vanili. Secondo le dichiaraziow 
di Zedda, arrestato mesi fa, e 
che permise con le sue rivela-
zioni l'operazione contro 
«Gruppo di fuoco» delle vai-
lette, Pr ima Linea, già costitui-
ta a Torino nel '77, 
ogni circolo giovanile un s 
esponente con l'incarico di 
elutare. . ^ 

Nel corso della conferenw ; 
stampa è stato anche co"®'] ]. ; 
to il ruolo di primo piano = ; to da Maurice Bignami 
terno di P r ima Linea. 
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Da Donat Cattìn a Russomanno 
m 

Dietro il vice capo del SISDE 
una guerra senza esclusione di colpi 

Roma, 14 — Con l'arresto di 
SUvano. Russomanno i perso-
naggi della faida sono al com-
pleto: mancavano solo gli uo-
mini dei «dossier», i gregari 
di molti politici che, in tutte 
le situazioni di crisi politica 
negli ultimi Iff anni, rifornisco-
no di munizioni che si . accinge 
alla battaglia. Ora il «palaz-
zo» è nel caos. Ci sono state 
numerose interpellanze ed in-
terrogazioni al governo ed og 
gi pomeriggio sarà fissata la 
data (forse venerdì) per le 
risposte in aula. I socialisti, 
che pure sono nel governo, vo-
gliono che siano chiarite le re-
sponsabilità del Viminale. Que-
sta mattina l'on. Mancini com-
mentava le notizie dei gior-
nali dicendo « altro che anti-
terrorismo, sono gli uomini di 
sempre, quelli dell'ex "Divi-
sione affari riservati », sono 

terroristi istituzionali ». 
n PCI è molto prudente e 

non si ha notizia di comuni-
cati ufficiali. D'altronde il 
pi una pupilla per gli occhi 
di Pecchioli che pensava ad-
dirittura di potenziarne le fun-
zioni, nonostante gli sconosciu-
ti risultati nella lotta al ter-
rorismo. 

Ci sono state diverse inter-
rogazioni radicali. De Cataldo 
ha chiesto di conoscere la ve-
rità sulla « fuga » dei verbali 
ed ha ricordato il ruolo svol-
to da Russomanno durante 1' 
inchiesta su piazza Fontana e 
la strage di Fiumicino. 

Mellini ed altri 15 d^u ta t i 
radicali chiedono chiarezza su-
gli atteggiamenti diversi tenu-
ti nelle indagini tra SISDE 
e Digos da una parte e SISMI 
e carabinieri dall'altra. Marco 
Boato, infine, ha dichiarato di 

aver sempre sostenuto la con-
tinuità tra l'ex «Divisione af-
fari riservati» e l'attuale SI-
SDE, attraverso varie denomi-
nazioni di volta in volta as-
sunte (SIGSI, Ispettorato Anti-
terrorismo, SDS). Boato affer-
ma che non si potrà mai ri-
solvere il problema della de-
SISDE è stata negli ultimi tem-
stabilizzazione istituzionale sen-
za risolvere drasticamente il 
« groviglio di vipere » dei ser-
vizi. 

Sulle posizioni dei radicali c'è 
stata in questi giorni una gros-
sa manovra di una parte della 
stampa (quella più legata al 
PCI) che ha cercato di con-
trapporre l'interropazione di 
Melega alle altre. La contrap-
posizione è stata respinta dal 
gruppo con l'affermazione di 
alcuni deputati, che suona co-
me parodia di analoghe affer-

niazioni di molti ministri degli 
intemi: «In questa vicenda è 
bene che si indaghi in tatte le 
direzioni ». 

A questo punto, però, al po-
sto di « scavare » nelle divi-
sioni dei radicali sarebbe mol-
to utile saperne di più sulle 
divisioni interne alla D.C. e 
sul metodo con cui in questo 
partito si combatte la lotta 

politica, anche a prezzo della 
destabilizzazione di tutte le i-
stituzioni. E, forse, in questo 
scontro è utUe chiarire le mos-
se del PCI che, trovandosi 
controvoglia all'opposizione, dà 
l'impressione di giocare spre-
giudicatamente il tutto per tut-
to in questa campagna eletto-
rale. 

P. L. 

£ ora cambieranno 
le imputazioni? 

Roma, 14 — « Non posso dire 
niente di più di quello che già 
è noto ». Con queste parole il 
Sostituto Procuratore Nicolò 
Amato, che segue l'indagine 
sulla pubblicazione di alcuni 
dei verbali degli interrogatori 
di Patrizio Peci, ha liquidato 
molti dei quesiti avanzati dai 

Gli anni delle stragi: Fiumicino, 
ritalicus, il «Drago Nero». 

Russomanno non manca 
un appuntamento 

ROMA, 14 — SUvano Russo-
manno nazista, militare nella 
Wermacbt di Hitler e spia nel-
l'organizzazione Gehlen; Russo-
marmo coinvolto nell'occulta-
mento dei reperti delle borse 
che contenevano le bombe di 
P.zza Fontana; Russomanno uo-
mo di collegamento con la PI-
DE del dittatore portoghese Sa-
lazar e la polizia segreta del 
regime franchista. 

Questo e altro si è potuto 
leggere sui giomaU italiani all' 
indomani del clamoroso arresto 
del vice capo del SISDE, 11 
servizio segreto del Ministero 
degli Interni, per la divulga-
zione dei verbali di Patrizio 
Peci al giornalista del Messag-
gero Fabio Isman detenuto da 
o giorni. 

Nel curriculum di Russoman-
no c'è anche una vicenda che 
non è stata ricordata nei reso-
conti giornalistici, ma che solo 
L o ^ Continua ha citato. Si 
ttatta di una vicenda in cui 
russomanno figura insieme al 
suo diretto superiore di allora, 
u questore (ora prefetto), Fe-

Umberto D'Amato. 
U 27 agosto 1974 Russomanno 

wene interrogato a Roma dal 
^stituto procuratore Domenico 
•̂ ica che insieme al giudice i-
^ruttore Rosario Priore si oc-
wpa delle indagini sulla stra-
se di Fiumicino (32 morti) com-

11 17 dicembre 1973 da 
™ commando di terroristi ara-

intercontinen-
« 'e d, Fiumicino. L'inchiesta è 
^aticamente ferma da mesi, 
™ e in mancanza degli e-
^ u t o n materiali (i cinque di-
^ t o n , sedicenti fedavn del 
^^polo palestinese», sono sbar-

nel Kuwait e sono stati 
• in consegna dall'OLP che 

ha sconfessato l'azione e li con-
dannerà a morte) le indagini si 
sono arenate di fronte all'intrec-
cio di intrighi internazionali e 
complicità istituzionali nostra-
ne che alla strage hanno fatto 
da supporto. 

Anche se sul contenuto del col-
loquio tra Sica e Russomanno 
non ci sono particolari ufficia-
li, si sa per cerio che il vice 
questore responsabile della Di-
visione Sicurezza Interna dell' 
; l'ti - t'i Antiterr >ri'mo (co-
stituite dal Ministero degli In-
terni sulle ceneri della Divisione 
.Affari Riservati) ha consegnato 
al magistrato l'incartamento 
del Viminale suUa strage di 
Fiumicino. Esso comprende le 
note di servizio degli uomini dei 
reparti di sicurezza impiegati 
quel giorno all'aeroporto, il cui 
operato fu oggetto di polemi-
che per r« imperizia » dimostra-
ta nel contrastare l'azione dei 
terroristi: un rapporto sulle in-
dagini « riservate » svolte sui 
retroscena internazionali dell'e-
pisodio: e infine la nota con 
la Quale il SED. il servizio se-
greto militare, il 14 dicembre 
1973. cioè tre giorni prima 
della strade, informava il Mini-
stero desìi Interni della possi-
bilità di clamorosi attentati 
contro obipttivi in territorio ita-
liano da parte di «guerriglieri 
Palestine"?! ». 

A rivelare l'esistenza della 
nota, e a mettere in imbarazzo 
i € cugini > dell'Antiterrorismo, 
era stato Qualche giorno prima, 
sempre in auel caldissimo a-
go^to 1974. il generale Giana-
delio Maletti. capo dell'ufficio D 
del STD (Sicurezza Interna e 
Controsoionacgio) che aveva de-
posto davanti ai maeistrati di 
Bologna che indagavano sulla 

strage fascista dell'Italicus, av-
venuta il 4 dello stesso mese. 
Ma quali erano le ragioni dell' 
imbarazzo del Viminale sulla 
questione Fiumicino e perché 
erano rimbalzate proprio da un' 
altra storia di sangue come 
quella dell'Italicus? 

Le ragioni precise, che nei 
'74 erano avvolte nel groviglio 
di complotti, stragi e tentativi 
golpisti che emergevano dalla 
faida in atto fra corpi separa-
ti e correnti democristiane. 2 
anni dopo sarebbero state rivela-
te proprio da questo giornale, 
nel quadro della controinchiesta 
suUa rete eversiva di destra 
nella Polizia, meglio nota sotto 
il nome di « Drago Nero ». 

Lotta Continua nel ricostrui-
re i movimenti del ccmmando 
di terroristi arabi che il 17 di-
cembre 1973 distrussero con le 
bombe incendiarie un aereo del-
la Pan American sulla pista di 
Fiumicino e si impadronirono 
di un altro jet della Lufthan-
sa. denunciò che f ra gli agenti 
delle « squadre speciali » antiag-
gressione predisposte per quel 
giorno nello scalo intemaziona-
le c'erano alcuni poliziotti del-
la stessa « cellula nera » corre-
sponsabile insieme ai fascisti 
di Ordine Nero della strage del 
treno Italicus avvenuta nove 
mesi più tardi. Bruno Cesca, 
Filippo Cappadonna, Vincenzo 
Acciarino, Dante Gambassi: 
questi i nomi degli a ^ n t i che 
op>erarono nell'aeroporto, addet-
ti ai « metal-detector » e ai con-
trolli speciali d'imbarco, e fu-
rono trasferiti in tutta fretta 
dopo la strage alI'Vin battaglio-
ne mobile di Firenze. 

Reclutati per l'occasione dal-
la Divisione Affari Riservati, al-
la quale competevano in quel 

periodo le operazioni speciali, 
gli agenti vennero scelti per 
lo più nelle file del 1. reparto 
Celere di Roma, selezionati in 
base a criteri di «affidabilità» 
al quanto dubbi, visti gli svilup-
pi successivi, ma che certa-
mente li rendevano adatti a 
una missione « particolare ». 

« E' un atto d'accusa p)er la 
polizia di Taviani — scriveva-
mo nella nostra controinchie-
sta il 7 maggio 1976 — o quan-
tomeno di sue unità operative 
e riporta ad attualità le male-
fatte della Divisione Affari ri-
servati (di cui all'epoca era ca-
po Federico D'Amato e suo 
braccio destro era Russomanno, 
ndr) che al tempo era piena-
mente operante; un atto d'ac-
cusa dal quale si deduce, né 
più ne meno che agenti in di-
visa della PS, addetti ai con-
trolli elettronici hanno dato via 
Ubera ai terroristi che di li a 
poco avrebbero massacrato 32 
persone >. 

E' curioso constatare che no-
ve mesi più tardi — come de-
nunciò, inascoltata dalla magi-
stratura fiorentina, una corag-
giosa testimone — due degli 
stessi personaggi, i poliziotti 
Cesca e Cappadonna, svolgeran-
no un ruolo fondamentale nella 
strage dell'Italicus: il primo 
fornendo l'esplosivo usato per 
minare il treno, il secondo fa-
cendo « da palo » ai terroristi 
fascisti della banda di Mario 
Tuti che piazzarono la bomba 
salendo sul treno nella stazio-
ne di Santa Maria Novella a 
Firenze. A proposito, l'agente 
Cappadonna, alla Polfer. alle 
dipendenze di Federico D'Amato 
(come a Fiumicino), chi l'ave-
va voluto? 

B. Ro 

giornalisti. Perfino sulla data 
del processo si è mantenuto 
sul vago: « Forse venerdì, ma 
la decisione sarà presa do-
mani ». E' chiaro che l'arre-
sto del vice-capo del SISDE, 
ha porvocato un vero terre-
moto dei ministeri, nel go-
verno e quindi nello stes-
so Palazzo di Giustizia. Ieri 
mattina sono iniziate a circo-
lare una serie di indiscrezioni 
sul fatto che il capo di impu-
tazione — divulgazione di atti 
segreti d'ufficio — possa an-
che tramutarsi nei reati anco-
ra più gravi della corruzione o 
del favoreggiamento, che in 
questo caso — sempre secon-
do le indiscrezioni — farebbe-
ro assumere all'intera indagi-
ne, l'aspetto di una vera e 
propria guerra fredda tra la 
destra e la sinistra democri-
stiana. Secondo l'indiscrezione. 
Russomanno consegnò alla 
stampa i verbali degli interro-
gatori di Patrizio Peci, su com-
missione di qualche politico 
che aveva intenzione di ren-
dere pubblica la notizia della 
presunta appartenenza del fi-
glio del vice-segretario DC, 
Marco all'organizzazione clan-
destina Prima Linea. 

Questo è il motivo per cui 
i magistrati mantengono il più 
stretto riserbo nel rilasciare 
informazioni sul caso. Ad av-
valorare questa ipotesi, c'è an-
che il fatto che Silvano Russo-
manno, non ha nominato nes-
sun difensore di fiducia, ma 
ha accettato il legale d'uffi-
cio, l ' aw. Piergiorgio Manca. 
Un fatto del tutto anomalo, 
se si pensa che il capo d'im-
putazione per divulgazione di 
atti d'ufficio, potrebbe addirit-
tura tramutarsi in favoreggia-
mento, per il quale è prevista 
una condanna ancora più pe-
sante. Ma tutto questo rien-
tra nel campo delle ipotesi e 
delle indiscrezioni, tra le quali 
è circolata anche quella che 
prevede il processo per diret-
tissima entro venerdì prossimo, 
con una netta distinizone tra 
l'alto funzionario del ministero 
degli Interni per il quale è 
dimostrabile il dolo della sua 
azione (cioè consapevole di tra-
sgredire un articolo di legge) 
ed il giornalista del Messag-
gero Fabio Isman, che invece 
si sarebbe reso responsabile di 
un reato che quasi tutti i gior-
nali commettono: la violazione 
del segreto istruttorio. Nel ca-
so del rito per direttissima 
spetterà al tribJinale scindere 
casomai le posizioni dei due 
imputati, altrimenti l'inchiesta 
dovrà essere formalizzata per 
dare inizio ad un procedimen-
to istruttorio. 
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i due blocchi davanti alia guerra 
Muskie chiede impegni più concreti agli alleati 

Muskie, segretario 
di stato americano, 
prortuncia il tanto 
atteso discorso 
nell'aula dei 
Consiglio Atlantico 
davanti ai ministri 
della difesa 
e degli esteri 
delle nazioni 
aderenti alla NATO 

Che gU USA e l'URSS attri-
buiscano enorme importanza 
alle riunioni in corso a Bru-
xelles e Varsavia, nonostante 
che la tensione emotiva degli ul-
timi avvenimenti dell'Iran e 
e dell'Afghanistan sia calata, 
10 dimostrano i convulsi spo-
stamenti diplomatici e le con-
tumelie che attraverso la car-
ta stampata le due superpo-
tenze mondiali si lanciano. Le 
riunioni di Bruxelles e di Var-
savia sono state preparate da 
im durissimo discorso di Car-
ter contro l'URSS e altrettan-
te dure risposte dell'URSS a 
Carter. 

E finalmente il giorno dei 
conclavi è arrivato. 

Oggi il Segretario di Stato 
americano Muskie, che si è 
fatto attendere a Bruxelles dai 
suoi partners europei, è salito 
sul podio e ha preso la parola. 
11 suo discorso era molto at-
teso sia perché era il suo 
primo contatto con i Paesi eu-
ropei da quando ha assunto 
la carica che prima rivestiva 
Vance, sia perché per bocca 
sua si sono ascoltate le paro-
le del presidente Carter dal 
quale si era recato a far vi-

Spese militari (in milioni di dollari del 1973) 
1958 1961 1964 1967 1970 1972 

NATO 96.923 103.178 110.567 139.343 127.446 125.088 
P. di V. 33.280 43.85! 50.913 55.623 69.158 71.678 

1973 1974 1975 1976 1977 1978 NATO 321.684 121.960 120.751 117.664 121.247 119.412 
P. di V. 73.025 74.378 75.808 77.257 78.526 79.816 

La stessa ambiguità si riscontra anche per quanto 
riguarda le cifre relative alle forze convenzionali, si veda 
la cartina tìel libro bianco, contrapposte; infatti se da una 
parte si ricorda che le divisioni sono 27 per il P.N. e 
47 per il P.d.V., spesso non viene detto che mentre le 
divisioni occidentali sono composte da 19 mila uomini cir-
ca, quelle del P. di V. sono di 13 mila uomini: inoltre il 
primato sovietico in questo campo deve essere riconsiderato, 
sui circa 4 milioni e mezzo di soldati sovietici, 500.000 
sono adibiti alla difesa aerea contro un eventuale attacco 
americano; altri 500.000 sono ólsimpegnati lungo la fron-
tiera cinese; 750.000 sono adibiti per la sicurezza interna 
e compiti di polizia e 450.000 di stanza in Europa orientale 
servono solamente ad occupare i territori. 

Un altro raffronto molto citato è quello dei carri arma-
ti. 11 mila e 300 del P.N. contro 27.900 del P. di V. chia-
ramente ciò riflette una scelta diversa per fl P. di V. che 
ha preferito aumentare il numero dei carri, mentre la Na-
to ha preferito puntare sulle più sofisticate armi controcar-
ro, 50.000 missili guidati, che sta a significare 5 missili 
per ogni carro armato del P. di V. 

li trattato di amicizia, di cooperazione e di mutua assistenza 
dei paesi del blocco sovietico in Europa compie 25 anni. La ri-
sposta dei paesi socialisti all'integrazione tedesca nel trattato 
NATO. La dottrina della «sovranità limitata»; ovvero gli «aiuti 
militari ai paesi fratelli per eliminare le minacce all'ordine so-
cialista ». L'attuale capacità militare del Patto di Varsavia 

15 maggio 1980. A Bruxelles 
riunione straordinaria del Con-
siglio Atlantico. Quasi contem-
poraneamente, sull'altro fronte, 
a Varsavia in uno scenario non 
di pompa magna, bensì in un 
ambiente piuttosto grigio e teso 
per i recenti fatti internazio-
nali, i capi militari e politici 
dell'Europa orientale festeggia-
no i 25 anni di attività del Pat-
to di Varsavia. 

Venticinque anni di storia 
che ai più sembrano estranei 
al nostro mondo occidentale, 
ma in realtà, con i continui 
confronti e le complicazioni, 
hanno riempito la cronaca e 
la storia di tutto questo perio-
do. Del Patto di Varsavia si 
sa molto poco, a parte i co-
municati ufficiali e pubblici in 
verità scarsi e molto scarni. 
La responsabilità di questa 
ignoranza va fatta risalire 
senz'altro al blocco orientale 
che non ha fatto nuUa per ga-
rantire l'informazione. 

Ma anche il campo occi-
dentale ha fatto dei guasti no-
tevoli cercando, e il compito 
era agevolato proprio dal silen-
zio sovietico, di distorcere l'in-
formazione corretta, cardine 
della nostra democrazia. 

Per chi volesse saperne di 
più del Patto di Varsavia quin-
di pochi sono i testi da con-
frontare e tutti di fonte oc-
cidentale. Uno di questi è il Li-
bro Bianco della Difesa Ita-
liana. Ma si scopre subito che, 
o per errore tipografico o per 
errore politico, questo libro sba-
glia la data di nascita del Pat-
to di Varsavia. E' utile ripor-

tare il testo: «Gli Stati Uniti, 
avendo una posizione di rilievo 
nell'ambito dell'alelanza Atlan-
tica, sono riusciti a creare at-
torno a se una vasta area di 
consenso. L'Unione Sovietica, 
a sua volta, con la costituzio-
ne del Patto di Varsavia nel 
1951, ha creato un centro di 
convergenza di interessi tra i 
paesi dell'Europa orientale ». 

Il Libro Bianco della nostra 
difesa aveva- da parte sua tut-
ti i buoni motivi per anticipare 
la data di costituzione del Pat-
to di Varsavia. Infatti il com-
pito era riuscire a dimostrare 
la necessità della costituzione 
deUa NATO per far fronte al 
blocco orientale. 

Le date precise sono altre. 
4 aprile 1949 - Il trattato del 

Nord Atlantico è firmato a 
Washington dai ministri degli 
esteri dei seguenti paesi: Bel-
gio, Canada, Danimarca, Fran-
cia, Gran Bretagna, Islanda, 
Italia, Lussemburgo, Norvegia, 
Paesi Bassi, Portogallo e Sta-
ti Uniti. 

24 agosto 1949 - Il Trattato 
del Nord Atlantico entra in vi-
gore dopo il deposito a Wash-
ington, degli strumenti definiti-
vi di ratifica. 

24 febbraio 1955 - Firma del 
Patto di Bagdad (Gran Bre-
tagna, Irak, Iran, Pakistan, 
Turchia). 

5 marzo 1955 - Il presidente 
degli Stati Uniti, Eisenhawer, 
si impegna pubblicamente a 
mantenere le forze americane 
in Europa « fino a quando la 
loro presenza risulterà neces-
saria ». 

5 maggio 1955 - La r e p u b b K -
ca Federale di Germania ac-
cede ufficialmente alla NATO. 

14 maggio 1955 - L'URSS ri-
sponde all'ingresso dèlia Re-
pubblica federale di Germa-
nia neUa NATO, stipulando con 
i suoi satelliti europei il Patto 
di Varsavia. 

Questi dati sono ripresi da 
documentazione NATO. 

Quindi le date dimostrano che 
il Patto di Varsavia si formò 
per tentare di arginare l'accer-
chiamento che veniva tentato 
da parte dei paesi occiden; 
tali, anche con il Patto « 
Bagdad nel Medio Oriente. 

Il Patto di Varsavia una vol-
ta nato ha accentrato tutte le 
sue strutture politico - mih t^ 
agli interessi dell'Unione Sovie-
tica che ha usato questa come 
pressione politica rispetto ai 
paesi occidentali. Ma la sua fufr 
zione non è stata soltanto quel-
la di contrastare la politica 
estera americana ed europea^ 
Infatti le truppe sia sovietiche 
che del Patto sono state utiliz-
zate anche per la r e p r e s s i l e 
interna e il controllo da par» 
dell'URSS dei suoi alleati, «u^ 
sta politica repressiva pero ^ 
danneggiato seriamente la cap 
cità di intervento dei paesi sa 
t e l l i t i . L a C e c o s l o v a c c h i a , m ^ 
sa nel '68 non dà garanzie P̂ ^ 
un intervento militare o®" ' g 
verso l'occidente. L'UngUen 
possiede un forte carattere i 
zionale e mal sopporta ng 
to sovietico, e i r i c o r d i oe 
repressione della rivolta an 
se si cominciano ad allontan ^ 
nel tempo sono sempre 
Romania, paese molto S 
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da 

sita prima di prendere il volo 
per il vecchio continente. 

Muskie ha voluto prima di 
tutto precisare che la politica 
americana nei confronti dell' 
Europa rimarrà invariata ma 
contemporaneamente gli euro-
pei dovranno essere compren-
sivi circa le richieste di « co-
ordinamento » che la Casa 
Bianca chiederà agli alleati. 
Queste richieste sarebbero mo-
tivate dalla situazione venuta-
si a creare dopo l'infervento 
sovietico in Afghanistan. Mu-
skie ha avvertito che l'inter-
vento ha seriamente alterato 
la stabilità del settore sud-oc-
cidentale minacciando cosi 
troppo da vicino gli interessi 
americani. Quindi il compito 
della NATO dovrà essere quel-
lo di avvertire con i fatti 1' 
URSS che non si può conti-
nuare su questa strada. Af-
frontando il problema dell'I-
ran, Muskie ha evitato di par-
lare dell'azione militare intra-
presa dal suo governo nel va-
no tentativo di liberare gli o-
staggi, ed ha esaltato invece 
l'enorme pazienza e modera-
zione del suo governo nel trat-
tare l'episodio e proprio que-
sto dovrebbe indurre gli allea-
ti ad appoggiare più fattiva-
mente la politica di Carter. 
Ed è forse questo l'aspetto 
principale della presenza di Mu-

skie a Bruxelles: controllare 
che gli alleati non annacquino 
ulteriormente l'appoggio agli 
USA. Questo l'invito, rivolto 
alla fine del suo discorso: 
« Impegno dell'Alleanza Atlan-
tica a dare risposte comuni, 
quando comuni interessi sono 
minacciati ». 

Prima del Segretario di Sta-
to aveva preso la parola il 
generale Luns, Segretario Ge-
nerale della NATO. E breve 
discorso di Luns si è accen-
trato tutto sulla necessità di 
un rafforzamento militare. 
Questo potenziamento si ren-
derebbe necessario per garan-
tire la stabilità delle regioni 
anche al di fuori dell'area a-
tlantica. In Unea con gli impe-
gni richiesti da Carter ma 
fuori delle regole statutarie 
dell'organizzazione. 

H Segretario di Stato non è 
però l'unico uomo americano 
presente in Europa in questo 
periodo. Mentre Muskie • si fa-
ceva attendere a Bruxelles, il 
Segretario alla Difesa Brown 
era già in giro per l'Europa. 
In Italia è giunto per un pe-
riodo di riposo. Cosi almeno 
la notizia ufficiale. La sua vi-
sita si è svolta specialmente in 
Sicilia, bellisisma terra piena 
di aranceti e di rovine della 
Magna Grecia da visitare. Ma 

forse i suoi interessi erano ri-
volti verso altri obiettivi. La 
Sicilia in tutte le epoche deDa 
storia ha avuto sempre molta 
importanza strategica, non so-
lo come granaio di Cartagine 
prima ed i Roma dopo, ma an-
che come base di partenza per 
azioni militari a causa della 
sua posizione centrale nel Me-
diterraneo. Molti popoli se la 
sono contesa: arabi, spagnoli, 
francesi, i pirati saracem che 
vi si annidavano e da dove 
partivano per le scorrerie sul-
le coste campane, laziali, to-
scane, ecc. Ora la Sicilia Sem-
bra interessare moltisimo an-
che gli americani che pur non 
essendo un popolo mediterra-
neo hanno interessi economici 
da difendere un po' dovunque. 
Dopo essersi assicurati il pos-
sesso della Sardegna, come ba-
se di retrovia, ora gli ameri-
cani vedono in quest'altra iso-
la un ottimo trampolino aereo-
navale verso il Medio Orien-
te. La Sicilia è già piena di 
basi, ma dopo la tragica per-
dita dell'Iran e la poca affida-
bilità della Grecia e della Tur-
chia diventa sempre più ur-
gente trovare dei rimpiazzi. K 
tutto questo si inserisce par-
ticolarmente bene nel gioco dei 
missili a testata nucleare. L' 
Italia nel novembre del 1975 
approvò l'istallazione dei Per-

shing e dei Cnrise su! territo-
rio nazionale, ora la Boing 
Corporation ba vint-ì concor-
so d'appalto e ne ha iniziato 
la costruzione. Il problema del-
l'istaUazione divenbi così im-
minente. 

Brown nel suo discorso te-
nuto a BruxeU^ ha assunto 
il ruolo del papà che distri-
buisce rimproveri e ammoni-
menti ma anche ringraziamenti 
ed elogi secondo la condotta 
assunta dai singoli figli. I rim-
proveri più duri questa volta 
sono toccati ial nostro ministro 
degli interni. Sembra essere 

stato jl figlio pili cattivo. La-
gorio in un inamtro dei giorni 
scorsi avuto con Brown aveva 
ribadito che la flotta italiana 
non avrebbe solcato nessun ma-
re al di fuori del Mediterra-
neo. Indispettito Brown ha det-
to che il tricolore italiano può 
restare benissimo dove sì tro-
va perché nessuno ha chiesto 
che sventoli in mari diversL 
Elogi sono toccati invece ad 
inglesi e tedeschi che hanno 
già inviato diligentemente parte 
delle loro flotte in punti desi-
derati dagli USA. 

Stefano Novcdoiti 

della propria autonomia, dal 1968, anno dell'invasione di Pra-ga da parte dei sovietici ai qua-li non forni né truppe né coper-tura politica, non autorizza più l'entrata di truppe sovietiche e del Patto sul proprio territorio. Non partecipa ad esercitazioni militari se non come osservatri-ce con i suoi generali. 
Da queste considerazioni ri-sulta che il Patto di Varsavia presa come struttura militare-politica è molto debole. La sua forza, la sua capacità di inter-vento, sia in conflitti convenzio-nali che in quelli atomici, di-pende tutto dalla potente strut-tura militare sovietica. Di que-sto i capi militari e politici del Cremlino ne sono coscienti ma non sanno come rimediare a questo handicap le cui cause sono per lo più psicologiche. 
A questo punto è doveroso fa-re un raffronto proprio con la Nato. 
La Nato è sì una struttura mi-litare e politica che vede la sua direzione negli Stati Uniti. Gli ySA sono gli unici nel mondo occidentale in grado di rifornire materiale altamente sofisticato. Le industrie lo devo smerciare e quindi la Nato si offre come ottimo mercato economico. Ma contemporaneamente sia la poli-tica economica che militare è più articolata e flessibile. 
Gli USA hanno a che fare in alcuni casi con nazioni recalci-tranti e che possono anche ren-dersi autonome (vedi Germania, Francia). Questi pericoli di au-tonomia costringono gli USA a ^sere molto cauti. Non sempre riescono a trascinare i paesi aU leati nelle proprie avventure, T ultimo esempio è l'Iran. 
L'Unione Sovietica non ha né Ja capacità né la possibilità di articolare la sua politica con i propri alleati. Il rapporto tra «-{RSS e paesi satelliti si awi-cma molto al rapporto che c'è tra sudditi e padroni; mancan-^ di fiducia reciproca. 

Questo risulta anche dal fatto che mentre i paesi del Patto di Varsavia hanno un armamento di sola marca russa, quindi con una grossa standardizzazione, quindi molto più deboli rispetto aUe capacità di attacco del P.N. e soggetti ad una facile indivi-duazione e messa fuori uso da parte del P.N.; i paesi del P.N. hanno sviluppato ognuno per proprio»conto un armamento di-verso e nello stesso tempo « in-tegrato ». 
Ora, una valutazione delle For-ze del Patto di Varsavia deve necessariamente basarsi su dati 

quantitativi, anche se questi possono essere ingannevoli per una serie di ragioni; infatti in simili operazioni bisogna sem-pre tener conto dei diversi siste-mi dei prezzi, del diverso costo delle materie e della manodope-ra, e soprattutto del modo diver-so di calcolare i bilanci milita-ri; una fonte occidentale molto attendibile stima che le spese militari del P.N. sono quasi il doppio di quelle del P.V. 
Stefano Nuvoloni 
Angelo Campana 

Le forze in campo 
Sistemi nucleari NATO « dff teatro » -

(gettata + a 100 miglia) 

SLMB 

Polaris A-3 
M - 20 

IRBM 
SSBS S-2 

SRBM 
Pershing 
Totale parziale 
dei miss. bai. 

Numero 

64 
64 
18 

180 
326 

Numero 
testate 

X - vett. 
1 
1 

1 
1 

Testate Numero 
dispon. efr. 

28 
28 

14 
162 

232 

18 
18 
9 

105 
150 

Aerei su pOTtaerei 

A -6E 20 3 24 15 
A - 7 E 40 1 16 8 
Etendard IV M 24 2 18 8 
Tot. parz. aerei 1679 1179 615 
Missili ass. Nato 
Poseidon 40 10 400 300 
TOTAL. G. 2045 1811 1065 
(Military belance) 

Aerei basati a terra 
Vulcan B 2 
Buccaneer 
Mirage IV - A 
F - 4 
F - III E ; F 
F - B-lll-A 
F - 4 
F - 104 
Saguar 
Mixage SF 
Mirage 111 E 

Eserciti 
Carri armati medi 
Carri esploranti/autoblindo 
Trasporti truppe da comb. 
Cannoni e obici campali 
CamK>ni semoventi campali 
Cannoni controcarro 
Cannoni semoventi confrocairo 
Lanciamissili controcarro 
Cannoni contraerei 
Semoventi contraerei 
Lanciamissili contraerei 
Elicotteri 

NATO 
13.053 
7.647 

23.500 
11.700 
3.593 
2.950 

850 
4.375 
4.600 
1.232 
2.815 
3.000 

P. diV. 
35.000 
8.000 

45.000 
13.000 

800 
7.000 
2.000 
2.000 
5.000 
2.220 

15.000 
48 4 152 31 Aerei l e g g ì i 480 
50 2 40 24 Lanciarazzi mobili 1.200 
33 3 78 46 

175 3 92 36 Forze Aeree NATO P . d i V . 
156 3 186 120 Intercettatori - 973 300 
66 4 208 135 Caccia bombardieri 345 1.400 

324 2 170 68 Ricognitori tattici 316 1.200 
367 1 96 33 Aerei da trasporto 874 
177 1 48 16 Aerei da collegamento 407 
94 1 24 7 Aerei per la guerra elettronica 140 66 

105 1 27 8 Addestratori 1.500 2.500 
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Con la liberazione del fascista D'Abulsson e la sostituzione all'interno della giunta, 
del colonnello Majano responsabile del suo arresto, la destra militare guadagna ter-
reno. Centomila morti, il paese « pacificato », sono l'obiettivo del ministro della di-
fesa, colonnello Guillermo Garda 

(dai Dostro inviato) 

San Salvador — Non c'è siste-
ma che consenta di guadagna-
re di più e più rapidamente del-
le piantagioni di caffè. Il miglior 
caffè nasce ad una certa altez-
za, ma le migliori haciaide, 
quelle più estese stanno in pia-
nura. Svoltando a destra verso 
le montagne nel dipartimento 
di Chalatenango, verso il nord-
est del paese, lavandosi alle 
spalle le pianure centrali per 
inoltrarsi in sperduti villaggi do-
ve l'unica risorsa è un po' di 
ìdlevamento, un po' di riso, di 
fagioli e di mais per mangiare 
la divisicttje tra ricchezza e mi-
seria si traduce, visibilmente, 
nella geografia e nel paesaggio. 
Le campagne sono deserte, solo 
attorno alle pozze d'acqua di 
fiumi risecchiti gruppi di donne 
lavano, lavano la roba stenden-
dola ad asciugare sulle pietre. 
Un po' più in là i bambini fan-
no il bagno. 

Una salita ripida porta alla 
piazza centrale di Chalatenan-
go. La gente sta accovacciata 
all'ombra del portico che corre 
lungo tutto un lato della piazza. 

n resto, davanti alla vecchia 
e grande chiesa è occupato dai 
soldati, da camions e jeep mi-
litari. n « cuartel » occupa un 
lato della piazza. 
Nell'androne che funge da in-
gresso un grande manifesto: 
« Ora al governo siamo tutti ». 
E' quello che resta dei procla-
mati propositi dei colonnelli che 
deposero, il 5 ottobre scorso il 
dittatore generale Humebro 
Carlos Romero e insieme a lui 
tutti i generali. Avevano pro-
grammi ambiziosi: riforme, pa-
cificazioni nel paese, progresso 
sociale. A mezzo anno dal golpe 
le cose sono addirittura peggio-
rate. 

Cosi il Salvador è restato 1' 
unico paese al mwido senza ge-
nerali ma, in compenso, con 
grande abbondanza di riforme. 

L'esercito — diecimila uomi-
ni — fiero della sbandierata tra-
dizione germanica — « E' dai te-
deschi che abbiamo appreso la 
disciplina » dicono i militari — 
comprende tre brigate di fante-
ria, una ridotta forza aerea e 
una piccola marina. 

E' l'esercito che oggi si pre-
para al progetto di sterminio to-
tale delle organizzazioni popo-
lari, al rastrellamento nelle 
campagne. Lo stillicidio quoti-
diano, la militarizzazione in cit-
tà e paesi, è invece affidata al-

E1 Salvador 
come matura 
«l'uscita dei 

100.000 morti» 

la guardia nazionale — 2.700 
uomini — ed alla polizia di ha-
cienda — 2.000 uomini — rispet-
tivamente paragonabili per com-
piti istituzionali, ai carabinieri 
ed ai finanzieri italiani. 

Alla « violenza politica » si è 
aggiunta nell'ultimo anno una vi-
stosa crescita della delinquei 
za comune. 

Si può uccidere per soldi o 
per passione, impunemente, a 
E1 Salvador. La polizia nazio-
nale — 3.000 uomini — è tutta 
impegnata nella caccia al sov-
versivo, al pari della polizia 
di dogana — 2.000 uomini — ri-
conoscibile perché, come la po-
lizia di hacienda è armata an-
che di machete. 

Ma la polìtica del terrore, i 
sequestri, gli assassini, sono af-
fidati agli squadroni della mor-
te: Orden, l'Union guerrera 
bianca, i servizi segreti. Spes-
so si tratta degli stessi uomini 
dei servizi di polizia che, smes-
sa l'uniforme, continuano lo stes-
so lavoro. La sala di ricevi 
mento del cuartel di Chalatenan-
go conserva ancora, appesi a 
muri, scoloriti resti di decora 
zioni natalizie. In un angolo 
un gruppo di uomini in civile 

le armi in mano, fa la fila da-
vanti al tavolo. 

«Sì, è una vera guerra» — 
dice il tenente colonnello Va-
querano — «loro, i guerriglieri, 
sono dei bandoleros. Rubano, 
violentano, intimidiscono la 
gente, tendono imboscate. Poi, 
si rifugiano oltre la frontiera 
con l'Honduras. Dopo la guer-
ra tra il Salvador e l'Honduras, 
rOEA —- l'organizzazione degli 
stati americani — ha sancito 
una fascia smilitarizzata di sei 
chilometri. I bandoleros ne ap-
profittano. La guerra con l'Hon-
duras? Sì, quella del calcio. SL 
Se avessimo voluto saremmo ar-
rivati fino a Tegucicalpa, la lo-
ro capitale, ma era solo una 
dimostrazione di forza. Ora ci 
sieuno messi d'accordo. 

Il comandante oggi non c'è, 
è andato appunto in Honduras. 
Forse gli aiuti di Cuba arriva-
no proprio attraverso questa 
frontiera, sì, è proprio una guer-
ra ». 

Dieci anni fa l'allora capita-
no Vaquerano invadeva l'Hondu-
ras. Una partita di calcio tra i 
due paesi si era trasformata in 
una breve ma cruenta guerra 
- 600 morti tra i militari e 

5.000 tra i civili — condotta a 
colpi di reciproche accuse di co-
munismo che occultavano in 
realtà problemi intemi come 
quelli derivanti dalla migra-
zione dal piccolo e sovrapopo-
lato Salvador verso l'Honduras, 
più grande e meno popolato. 
Oggi, il colonnello Vaquerano è 
di nuovo in guerra. E, più che 
contro inafferrabili guerriglieri, 
contro contadini rei di non ap-
prezzare a sufficienza la rifor-
ma agraria, sospettati di sim-
patizzare con i guerriglieri, so-
spettati di nulla, ma degni, per 
la loro povertà, di ogni sospet-
to. E cosi Cancasque, Concep-
tlon. Portino e Acatao paesi di 
capanne e baracche, diventano 
paesi di capanne e baracche 
bruciate. 

I soldati arrivano all'alba van-
no alle case di quelli che le 
spie di Orden hanno segnalato 
come sovversivi, come organiz-
zati. L'altro giorno è toccato 
a Dominga de Castro, 65 anni, 
perpetua della chiesa. Il ma-
rito era già in galera. Faceva 
appena alba quando è arrivata 
la polizia di hancienda. Hanno 
sfondato la porta, hanno ucciso 
lei e suo figlio José di 25 anni. 
In un altro paese, lo stesso gior-
no hanno uccìso otto persone. 

San Antonio lor ranchos inve-
ce è fortunato. Tanto che i suoi 
abitanti sono convinti che il pa-
trono li protegga. 
« Questo mese né l'esercito né 
la guardia sono arrivati fino 
qui. Sì, uno del paese è morto, 
ma è stato ucciso a Chalatenan-
go. Per due volte nella piazza 
del paese sono arrivati i guer-
riglieri. Lì, sotto il gigantesco 
albero del pane che sta in 
mezzo alla piazza tennero un 
discorso e mostrarono come si 
usa un'arma. < No, qui, proprio 
di qui, guerriglieri non ce n'è. 
Ognuno lavora un pezzetto di 
terra. Quando arriva la stagio-
ne delle piogge restiamo isola-
ti per settimane. Normalmente 
il medico arriva due volte a 
settimana. Siamo tremila per-
sone, trenta televisori, un al-
calde e 11 giudice di pace. I 
guerriglieri passano la notte, 
sono venuti una volta, la do-
menica delle palme, hanno fat-
to un discorso su monsignor Ro-
mero. Un'altra volta volevano 
uccidere il giudice di pace, ma 
si sono sbagliati. 

Sulla porta di casa c'era il 
fratello, venuto a trovarlo da 

lontano, che leggeva il giorna-
le. Hanno ucciso lui» racconta 
poi Rafael Menyvar, il falegna-
me del paese. «L'esercito fino 
qui non arriva, non si fida ». 

Una sola macchina straniera 
affronta di quando in quando 
la strada di polvere, in mezzo 
ai pendii di terra rossa, e corre 
su fino alla piazza del paese, al-
l'albero del pane con i maiali 
neri che razzolano attorno. 

E' una macchina nera, quella 
di un americano; per lui lavo-
rano le donne di San Antonio 
los ranchos; fanno con le foglie 
del mais piccole bambole e com-
posizioni floreali. 

Lui le compra tutte e se le 
porta lontano. Non sanno dove 
né il prezzo cui vengono vendu-
te. Lui, l'americano, deve già 
avere in mente un progetto per 
ingrandire l'affare. 

Basta che l'esercito riporti la 
pace, che si sbrighi a mettere 
fine a questa interminabile guer-
ra di straccioni. 

In questi giorni voci contrad-
dittorie, testimoniano dell'esi-
stenza di progetti diversi nell' 
area del potere. 

Il maggiore D'Abuisson, lea-
der dell'estrema destra è stato 
messo agli arresti per aver ten-
tato un golpe. Poi, è stato in 
breve liberato. Le fortune del 
colonnello Mayano, l'uomo del-
la « Gioventù militare » sono in 
declino. Ma, tra le contraddizio-
ni, nella giunta matura un'ipo-
tesi: «Sacrificare» qualche mi-
gliaio di persone alla pacifica-
tone del paese, per poter lavo-
rare alle « riforme » in un pae-
se finalmente pacificato. Qualcu-
no l'ha chiamata «l'uscita dei 
centomila morti ». 

E, per giungere a questo, (M 
una cosa c'è bisogno: di sosti-
tuire alla manovalanza degli 
squadroni della morte e alle in-
cursioni della guardia nazionale 
e delle numerose polizie, l'ope 
razione di pulizia in grande sti-
le che solo l'esercito può por-
tare a termine. «Finora abbia-
mo usato solo il 5 per cento 
della nostra forza. Ci vorrebbe 
almeno il 10 per cento... » die® 
il colonnello Guillermo Garcia, 
ministro della difesa. Al fianco 
ima pistola, poggiato sulla li-
breria un casco militare. Pw> 
a richiesta, ripete una scena pà 
vista. Estrae con gran rapidità 
la pistola dalla fondina e soddi-
sfatto scoppia in una risata. Una 
risata di quelle che restano a 
lungo neUe orecchie. 

TMÙ Ĉ uozz» 

Guatemala: 

continua 
il genocidio 
repressivo 

Dopo la carneficina del 1° maggio 
(quando le squadre paramilitari mitra-
gliarono un corteo di lavoratori ucci-
dendo 18 persone) due preti missiona-
ri sono stati assassinati lunedì 

In Guatemala, con l'acutizzar-
si dello scontro di classe nell' 
istmo centroamericano, cresce la 
tragica escalation della violenza 
del potere militare. Infatti, co-
me si sa, quello del Guatemala 
è stato un primo maggio di l in-
gue, con squadra deJle famige-
rate organizzazioni paramilitari 
di destra che mitragliavano il 
corteo organizzato daPe forze 
sindacali, provocando 18 morti 
fra i lavoratori, e con altri 
reparti delle stesse organizza-
zioni che sequestravano aUa 
spicciolata gruppetti di operai 
che scappavano. 

Si ha notizia adesso di altri 
nove morti ritrovati nei giorni 
successivi in diversi punti della 
periferia, ferocemente torturati. 
Ma i Equestri, le torture e gli 
eccidi di proletari in Guatemala 
purtropoo non fanno più notizia. 
C'è però da riportare un fatto 
nuovo accaduto in questi ultimi 

due o tre giorni, cicè l'infierire 
della repressione esteso anche 
a quella parte di clero che si 
sta schierando al fianco delle 
lotte -del popolo guatemalteco. 
L'altro ieri don Walter Woor-

d^kers, di origine belga, mis-
sionario da 14 anni in Guatema-
la e parroco di Santa Lucia 
Cotzumalguapa, è stato ucciso a 
colpi di pistola nel'a piazza del 
paese da un commamb di uo-
mini in bOTghese. Qualche gior-
no prima don Conrado de la 
Cruz, parroco missionario di Ti-
quisate, sulla costa meridionale 
del paese, era stato prelevato 
dalla sua chiesa da un altro 
commando e si è crmai certi 
della sua tortura e morte. 

Già da tempo i du3 preti si 
erano ^schierati dalla parta -dei 
cc-ntadini indigeni, i quali ulti-
mamente proprio in questa zona 
avevano dato vita aó imo scio-
pero per ottenere un aumento 

del misero salario bracciantile-
La risposta dei latifondisti (che 
in Guatemala detengono l'BS ^ 
cento dei terreni coltivati insifr 
me alle imprese midtinazion^ 
del cotone, del caffè e deltó 
banana « Chiquita >) non si « 
fatta attendere a lungo. 

Sempre più acuto è, dicevamo 
lo scontro fra U regime e « 
masse popolari in G u a t e m a l a , 
ed è molto importante n'evare 
che ultimamente le forze sw 
dacali e di opposizione si se 
coalizzate in un fronte di n»®. 
sa contro la repressione, i ^ 
rappresentanti hanno ^̂  
questi giorni compiuto un P 
di contatti in Europa, 
riunioni e conferenze stó®^̂  
anche a Roma, dove si s» 
stituenob U Comitato di -ou 
rietà con le lotte del poP̂ " 
guatemalteco. 

Pado GÌOI& 
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1 Uganda: verrà processato 
Fex-presidente Binaisa 

Iran: il consiglio della rivoluzione sfi-
da Banisadr 

Nepal: il re vince il referendum. Gli 
astrologi avevano visto giusto 

20 giorni di black-out sull'arresto 
del capo-scalo Alitalia a Tripoli 

Arrestato il 26 aprile scorso per spionaggio militare Franco Corsi, dipendente Alita-
lia, dal controspionaggio libico. Espulsi da Tripoli 25 diplomatici americani 

Roma, 14 — Solo oggi si ha 
notizia dell'arresto avvenuto a 
Tripoli, il 26 aprile scorso, del 
capo-scalo dell'Alitalia, Franco 
Corsi, accusato dalla polizia li-
bica di « spionaggio militare ». 

In seguito alle pressioni della 
nostra compagnia di bandiera, 
alBnché fossero prese iniziative 
in merito all'arresto del suo fun-
zionario, la Farnesina si è vista 
oggi, costretta a confermare uf-
ficialmente la notizia assicuran-
do che l'ambasciatore italiano 
a Tripoli sta compiendo passi 
presso le autorità libiche per po-
tersi incontrare con Franco Cor-
si e prestargli l'assistenza e la 
tutela di cui ha bisogno. 

Si attende ora da Tripoli un 
pronunciamento delle autorità 
giudiziarie e diplomatiche in 
merito a tutta la vicenda. » * * 

A Parigi intanto agenti del con-
trospionaggio hanno arrestato 
mentre usciva dall'ambasciata 
libica, Roger Delpey scrittore, 
accuscmdolo di avere «stretti 
raporti» con una potenza stra-
niera, non precisata nel capo 'd 
imputazione. Documenti seque-
strati nella sua abitazione dimo-
strerebbero che effettivamente 
egli aveva preso contatti con un 
paese straniero, « miranti a 
compromettere la politica fran-
cese nei suoi rapporti con i pae-
si africani ». 

n responsabile della sede di-
plomatica della Libia, ora tra-
sformata in im « ufficio del po-

polo» ha dichiarato di non co-
noscere Delpey. 

* • * 

Pronta risposta della Libia al-
l'espulsione dagli Stati Uniti di 
4 diplomatici libici avvenuta nei 
giorni scorsi: radio Tripoli ha 
infatti annunciato che ben 25 
diplomatici americani sono stati 
« invitati » a lasciare immedia-
tamente il paese; l'imputazione 
per loro sarebbe di < spionag-
gio». 

Venti di loro avrebbero già 
raggiunto, nella tarda serata di 
ieri, Francoforte mentre altri 5 
dovrebbero partire da Tripoli in 
giornata. Inoltre si ha notizia 
di due cittadini americani dete-
nuti nel carcere della capitale 

libica riservato ai prigionieri 
politici. 

• • • 
Proseguono intanto a Roma le 

indagini sull'uccisione del com-
merciante libico avvenuta la set-
timana scorsa. Dopo l'arresto 
del cugino della vittima per 
aver favorito e c ( ^ r t o i killer 
di Gheddafi che avrebbero com-
l'esecuzione, sembra che niente 
di nuovo sia venuto alla luce. 
La polizia ha intanto chiesto ai 
cittadini libici residenti in Ita-
lia di collaborare fornendo indi-
cazioni su eventuali minaccie o 
violenze precisando che «solo 
cosi si potrà assicurare la ne-
cessaria protezione a chi ne ha 
bisogno, a chi ha diritto di usu-

•J generale Tito Okello, comandante dell'esercito ugan-
uese e protagonista del pronunciamento contro Binaisa 

1 Rampala, 14 — La com-
•nissione militare del 
Frrnte di liberazione na-

aonale dell'Uganda (UNLF), 
eoe ha preso il potere lunedì, 
"a intenzione di giudicare il 
presidente Godfrey Binaisa e i 
m ^ b n del suo governo, colpe-

01 « corruzione ». Lo ha an-
nunciato il portavoce deUa com-
nussione. 
^terrogato per telefono, U 
^rtavoce ha precisato che «tut-
" ' membri corrotti del gover-
^^^f^aisa dovranno essere giu-

In un comunicato radiodiffu-
^ nella serata di ieri, la com-

ni:iitare elenca le col-
Bmaisa, accusato in par-

I quattro diplomatici libici espulsi da Washington alcuni 
giorni fa 

2 Teheran, 14 — Il con-
siglio della rivoluzione 
iraniana non conceden-

do il via alla nomina di un pri-
mo ministro prima della instal-
lazione del parlamento, ha in-
flitto al presidente Banisadr la 
più grave sconfitta da quando è 
stato eletto alla presidenza del-
la repubblica iraniana. 

Malgrado l'appoggio dell'aya-
tollah Khomeini, Banisadr si è 
scontrato con l'opposizione del 
partito della repubblica islami-
ca, che raggruppa gli integra-
listi religiosi, il quale, con la 
sua vittoria alle elezioni legisla-
tive, sembra essere divenuto il 
padrone del paese. 

Banisadr aveva annunciato 
pubblicamente la sua intenzione 
di nominare « immediatamente » 
il primo ministro, ma il gover-
no e U consiglio della rivolu-
2àone, in una riunione congiim-
ta, hanno giudicato che « tale 
precipitazione » era inutile. 

Negli ultimi giorni, due posi-
zioni si erano delineate in seno 
agli organi dirigenziali del pae-
se. La prima, appoggiata da Ba-
nisadr. sosteneva la nomina da 
parte dello stesso Banisadr di 
un primo ministro ad interim 
in carica per due mesi, con la 
speranza che il parlamento isla-
mico, al termine di tale perio-
do, ratificasse tale scelta. 

Dal canto suo il partito del-
la repubblica islamica (FRI), 
consapevole della vittoria elet-
torale, si è in un primo tempo 
opposto radicalmente alla no-
mina di un primo ministro pri-
ma della costituzione del par-
lamento. 

ticolare di corruzione, di inca-
pacità neUa ricostruzione eco-
nomica del paese, di tentativi 
di rimessa in libertà dei colla-
boratori dell'ex presidente Idi 
Amin Dada, di tribalismo e di 
manovre ostili all'esercito di li-
berazione nazionale e alle forze 
tanzaniane che hanno condotto 
l'anno scorso l'offensiva vitto-
riosa contro la dittatura mili-
tare. 

n portavoce si è rifiutato di 
precisare quale sarà la sorte 
inmiediata di Binaisa che si tro-
va ancora nella sua residenza 
ufficiale di Entebbe, a 40 chilo-
metri da Rampala, sorvegliato 
da soldati tanzaniani. 

fruire fino in fondo dell'ospita-
lità dello Stato italiano». 

Secondo un recente sondag-
gio nel nostro paese vivrebbero 
più di 1.500 libici, la maggior 
parte cwnmercianti, di cui 500 
nella sola città di Roma. 

TAR: ancora 
incerta la sorte 
della Moschea 
musulmana 

Roma, 14 — Si attende per 
il tardo pomeriggio la deci-
sione del Tar in merito alla 
Moschea e al Centro cnltnrale i-
slamico che dovrebbe essere co-
struito a Forte Antenne. Que-
sta mattina hanno parlato ì di-
fensori del gmppo di citta-
dini che hanno presentato un 
ricorso al Cornane sostenendo 
che c l'atto di donazione del 
terreno non sarebbe valido in 
quanto privo deU'antorizzaaone 
del Comitato regionale di con-
trollo ed altrettanto nulla sa-
rebbe la concessione edilizia 
parte sua l'avvocato De Mar-
co, che cura gli interessi del 
Centro Islamico, ha chiesto al 
tribunale di respingere il ricor-
so, ricordando 11 grande € in-
teresse > con il qaale la co-
munità mnsnlmana attende la 
Moschea el 'importanza che ta-
le costruzione riveste per la 
stessa economia romana. 

3Katmandu, 14 — Rispet-
tando quasi alla lettera 
le previsioni dei più au-

torevoli astrologi del paese, la 
maggioranza degli elettori nepa-
lesi ha dato a re Birendra il 
54,7 delle preferenze nel refe-
rendum sul sistema poUtico te-
nutosi la scorsa settimana nel 
reame himalaiano (gli astrolo-
gi, convocati dal re, avevano 
previsto una sua vittoria con il 
55 per cento dei suffragi). 

Il Nepal continuerà quindi ad 
essere amministrato e diretto 
dai « panchayat », i consigli re-
gionali eletti dal sovrano. Ma il 
risultato conseguito dall'opposi-
ziMie, il 45 per cento dei suffra-
gi rappresenta un successo che 
difficilmente potrà lasciare le co-
se come stanno. A votare per 
il sistema pluripartitico, infatti, 
sono stati in maggioranza i gio-
vani e le classi urbane medio-
ricche: ancora non si hanno i 
dati disaggreganti, ma non è 
difficile prevedere la netta diffe-
renza del voto tra la capitale, 
Katmandu, l'unica città moder-
na del paese, basata soprattut-
to sull'industria del turismo, e 
le campagne. Qui, nonostante lo 
sforzo propagandistico degU stu-
denti, hanno prevalso l'attacca-
mento alla tradizione e l'estra-
neità alla politica dei montanari. 

Quello che il giovane re Biren-
dra non potrà più evitare è una 
scelta, o una difficile mediazio-
ne, tra il modello « Katmandu » 
e quello della tradizionale eco-
nomia di sussistenza nepalese. 

Ha vinto 
Fimpiegato 
della Bassa 
Sassonia, 
cioè la pace 

Un libero professionista che 
lavora in un grosso centro ba-
varese ha scritto al cancelliere 
Schmidt una lettera in cui dice: 
< Voi non fate un bel niente ia 
politica interna, fate troppo in 
politica estera». E' uno straus-
siano. 

In un altra lettera, mittente 
un impiegato della Bassa Sas-
sonia, si chiede allo stesso de-
stinatario: «Cercate di evitare 
una terza guerra mondiale ». 

Due lettere che valgono quan-
to due lettere possono esprime-
re. Ma non è casuale che lo 
straussiano sia preoccupato es-
senzialmente per la politica in-
tema, 0 socialdemocratico per 
la politica estera, non è casua-
le che i due tedeschi esprima-
no due punti di vista diametral-
mente opposti. 

C'è gente, in questo paese, 
che quando sente parlare 
Strauss di pace già annasa o-
dori di fuoco, si sente il san-
gue alla testa, vede vicina la 
possibilità di riscatto e la fine 
della a svendita » della propria 
patria. C'è gente, sempre qui, 
che quando sente Schmdit par-
lare di pericoli di guerra, ro-
vescia su di lui ona definizione 
che per tradizione appartiene 
all'aspirante cancelliere Strauss, 
il « seminatore di paura ». 

Ebbene le elezioni in Rena-
nia-Vestfalia hanno viste scon-
fitte queste posizioni, hanno vi-
sto perdente il libero professio-
nista bavarese, vincente l'im-
piegato della Bassa Sassonia. 
Un buon segno. 

C'è da ringraziare Strauss. So 
c'è qualcosa di positivo nella 
sua presenza sul palco della po-
litica istituzionale tedesca, è U 
fatto che quest'uomo ha la ca-
pacità di rendere chiari i con-
flitti sociali, politici, economi-
ci, umani e personali. 

Strauss ha la capacità di ti-
rar fuori i problemi, di spo-
gliarli da qualsiasi ingannevole 
involucro, di mostrare ogni co-
sa per ciò che effettivamente è. 
E' Strauss l'unica persona ca-
pace di far dire apertamente, 
pubblicamente, alla pensionata 
di 61 anni ciò che da sempre 
pensa: < Una mano forte e do-
ra deve di nuovo governare tut-
to. Se non sarà così, scompari-
rà velocemente il nostro benes-
sere. E gli immigrati stranieri 
se ned evono andare, per per-
mettere a noi tedeschi di avere 
lavoro a sufficienza». 

Strauss è bravo, quando ha la 
possibilità di essere polemico. 
E' noioso quando si veste dei 
panni della politica. Un suo fa-
natico sostenitore ha detto: «La 
sua strategia è giusta, sbaglia-
ta la sua tattica ». In una confe-
renza stampa, dopo la sconfitta 
elettorale nella Renania-Vestfa-
lia, ha voluto far tattica, ha vo-
luto essere rassicurante. Ha det-
to: « No, non ci sarà guerra ne-
gli anni ottanta, se io vado al 
governo». Sconfitto nella batta-
glia elettorale Strauss si can-
dida a governare una pace per 
la quale non lavora con una 
profe^A alla quale non crede. 

La Germania lo ha capilo. 
Continua ad essere affascinata 
quando impreca contro le mille 
cose che vanno male nella ma-
dre patria, ma quando va a vo-
tare vota intemazionale, vota V 
ambito dove si ha ancora una 
possibilità di dire «mai più guer-
ra ». 
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Da oggi il Giro d'Italia ripor-ta sulle strade la sua carovana di corridori e automobili simili più un ad un circo che all'orga-nizzazione di spettacolo su cui si fondano gli alM-i spo.-r. Il ciclismo è in fase di rilancio. 
Dalla seconda metà degli anni '7t' è cresciuto di nuovo l'inte-resse per questo sport, che sem-brava inevitabilmente avviato ad una dignitosa, ma altret-tanto irreversibile decadenza. E' un ritomo d'interesse contenuto ma sicuro; molto lontano però dal tifo di massa degli anni di Battali e di Coppi. AUora la gente andava in bicicletta per necessità, oggi lo fa per recu-perare il rapporto con U moto e l'ambiente che la città e 1' automobile hanno irreversibil-mente degradato. Allora la bi-cicletta era dei poveri, oggi è quasi una forma di dissenso interclassista dalla città del mo-tore. Il ciclismo antico era uno sport popolare fatto da gente di poche parole (non solo nel senso che molti parlavano po-co, ma sc^rattutto nel senso che molti ciclisti conoscevano meno parole di molta altra gen-te) ma fondava la propria for-tuna su narratori raffinati di gi-ande bravura descrittiva che raccontavano e trasformavano imprese e disgrazie (tutte le cosiddette grandi firme del gior-nalismo italiano passarono allo-ra come per obbligo attraverso l'esperienza della cronaca cicli-stica). U ciclismo di oggi risor-ge ccme mito di massa che rial-laccia la nostra identità perdu-ta all'Italia povera degli anni '50 e nello stesso tempo però è il frutto di un'attenzione intel-lettuale per ogni fenomeno che neghi la dimensione dello spet-tacolo, della tecnica esaspera-ta, del collettivo, tipici per e-sempio di uno sport come il cal-cio. 

La ripresa del ciclismo viene 
direttamente dalle ceneri dell' 
ideologia della società meccaniz-
zata e massificata degli anni "60 
e dalla crisi del mito della par-
tecipazione collettiva. Alla gente 
piace tornare a discutere della 
potenza di Moser, della forza 
di Saronni, della grandezza di 
Hinault, della furberia di Raas. 
II ciclismo è sport di virtù an-
tiche. I suoi eroi stmo un po' 
come quelli di Omero: per pri-
me si definisce sempre la pa-
tria di origine; Hinault è fl 
bretone. Moser il trentino, Gi-
mondi era il bergamasco. La 
patria non è la nazione, ma è 
luogo geografico che comunque 
comincia a definire un carat-
tere. Subito dopo c'è l'attribu-
to caratteriale che scolpisce I' 
eroe immutabile: Moser è il po-
tente. Saronni è l'impetuoso, Gi-
mondi il generoso, Mercks, co-
me Achille, era colui che emer-
geva su tutti. 

Infine, vengono le singole im-

prese che vengono raccontate sempre come gesta, come le a-pere nella geografia dei poe-ti; coinvolta, anche quando il campione ha fallito, le gesta in rapida successione identificano il carattere. Il ciclismo è una modesta Odissea dove si gira per l'Italia e si fatica per ar-rivare a una meta sempre lon-tana ed è un po' anche Diade dove gli eroi si fanno dispetti, si invidiano, si alleano, si fan-no anche del male: la lealtà spesso non è neppure una viis tù ed è questo forse l'unico sport dove anche la furberia di Ulisse ha la sua gloria. 
Il giro che comincia quest'an-no sarà una prova della verità del ciclismo e dei singoli nomi di questi tempi. Saronni, che lo ha vinto lo scorso suino, deve senza prova d'appello dimostra-re di essere un campione vero e di poterlo vincere anche que-st'anno, anche aUa presenza di un campione CMne Hinault. Ma-ser, dopo anni di prove delu-denti nelle corse a tappe, ac-cettata la propria scarsa pro-pensione per i giri deve dimo-strare che può farcela, che co-munque è un grande, che ha vinto e che è considerato il piìj grande passista degli ultìmi an-ni Hinault da parte sua, per la prima volta esce dalla Fran-cia. Sarà un giro della verità anche per il giovane Contini, che deve dimostrare di valere qualcosa. Per Baronchelli che dopo anni e anni di delusioni si trova veramente all'ultima spiaggia. E' il giro della verità anche fier i ncHni sconosciuti che verranno fuori poi nel cor-so del giro come corsari e che spesso pcKsono anche deciderlo. 

Noi commentiamo l'inizio del gi-ro, però non parlando di sport ma facendo parlare il ciclista più famoso di tutta la storia: Fausto Coppi. La ripresa del ci-clismo come sport è esattamen-te ripartita dal mito di Coppi e Partali; come dire dal {sjnta mitologico più alto degli anni '50, dal mito vero che la gente va ancora oggi a ricercarsi in mezzo alla caduta di tanti falsi miti. I suoi articoli possono san-brare riduttivi della sua imma-gine e invece ci mostrano una persona perfettamente normale (e per uno sportivo è veramen-te tanto) e ci fanno misurare la differenza tra l'umanità del mito vero el a miseria di queBi costruiti. La ricchezza di quella normalità quotidiana confrontata con i volti anonimi prodotto in serie dallo sport odierno, arro-ganti quanto la fama che la presunzione permettono. Eroi or-dinari senza mai uno slancio perché mai hanno il coraggio di ininiicarsi nessuno, testimo-niano la' miseria degli apparati che dominano oggi la vita <|oo-tidiana dello sport. 
Renato Novelli 

Giro (TAî iennfno 1^5. E* 
la ofassEca deifa Bocchetta, 
la famosa salita che ha co-
stretto corridori a mettere 
a inede a terra. Ckqqii stac-
ca tutti a settanta cbilo-
metri d^ traguardo di Po»-
tedecìmo. Nella foto, U cam-
pionissimo mentre passa 
sotto le sbarre di un pas-
saggio a livello. U suo van-
taggio all'arrivo sarà di 2*03". 
Alla fine Coppi commentò: 
«Quando in salita TOSSUIM» 
spinge chi fatica, la sele-
zione non iHiò mancare a. 
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* Attribiiteco mansì^ «atore ^ soinrteo 
di un bandiino, al bacio di una donna 
che alla stretta cfi mano di un qualsia^ 
nomo polìtico; la politica ny annoia. 

Non ho mai potuto ascoltare 
alla radio la registr^one di un discorso 

elettfxarfe senza a<ldorineittarntì s. 

/ 
9 

Una breve intervista 
con Coppi: 
« Certo che prendo 
fa bomba! » 

Tutti i corridori si p<MÌ;ano una 
borraccetta nella tasca superio-
re dei calzoncini. Se vi chiedono 
cosa contiene cosa rispondete? 

Caffè, sólo caffè, oppure Pep 
tocola, ricostituente. 

E invece cosa contiene la bOT-
raccetta segreta? 

La bomba. 
Ti dispiace spiegare agli ascol-

tatori che cos'è una bomba? 
La bomba dovrebbe essere un 

paio di gambe di ricambio, è 
composta di ingredienti segre-
ti: i più importanti sono la sim-
pamina e la fiducia che la bom^ 
ba funzioni. 

Tutti i corridori prendcmo la 
bomba? 

A quelli che dicono di non 
prenderla è bene non avvicinar-
si con i fiammiferi accesi. 

Tu prentU bombe. Fausto Cbp-
pi? 

Naturalmente, quando serve. 
E quando serve? 
Quasi sempre. 
Sapresti definire la cotta? 
Meglio di una definizione so-

no gli esempi. Tour del '51: tap 
pa di Moni Pelier: Fausto Cop 
pi giunge al traguardo spinto 
da tutta la squadra italiana 
con 33 minuti di ritardo e po-
trei continuare con le cotte di 
Coppi. 

Quando un corridore in ritar-
do passa vicino alle macchine 
dei giOTnalisti, cosa grida? 

Ho forato sette gomme, oppu-
re ho rotto il camino. 

E Fausto Coppi cosa grida? 
Ho forato sette gomme, oppu-

re ho rotto il cambio. 

In Italia... 
«Bat ta l i ha giurato di non es-

sersi mai drogato. Un Bartali 
che giura viene creduto. Ad ogni 
modo affari suoi. Per me, se tro-
vassi, d'accordo con un medico 
di fiducia, qualcosa che mi fa-
cesse andar più forte senza che 
il mio fisico subisse danni, non 
esiterei a servirmene. Sono un 
professionista e ch^ mi vuole de-
ve pagare. H giorno che non 
vado la gente mi volta le spalle. 
Alla fama immortale non ci cre-
do proprio. Non ci credo per la 
semplice ragione che quando per-
do una corsa i giornalisti vanno 
a cercare il pelo nell'uovo per 
mettere in evidenza che sono or-
mai alla fine della carriera. Che 
cosa si dice, guardiamo in fac-
cia la realtà, di gente che ha 
vinto molto e nessuno la nomina 
più, anche se ha smesso di cor-
rere da poco? E' im ragionamen-
to che mi sono fatto. Sono Coppi 
se vinco molto, specialmente se 
vinco quando nessuno se lo aspet-
ta. Pe r questo dica che se fosse 

possibile trovare una medicina 
che non sia dannosa al cuore e 
al sistema nervoso, non esiterei 
a prenderla pur di vincere mol-
to, sempre. Ecco, mi piacereb-
be da matti essere un chimico 
per fare la grande scoperta. C'è 
chi f a anche tre cure in un an-
no di stricnina. Un dottore è 
sempre alle spalle, quando à 
fanno cure del genere. E c 'è 
chi le fa e non vince quasi mai! 
La stricnina non trasforma gli 
uomini da brocchi in campioni 
Così come non cambia in pule-
dro un cavallo da tiro, un tu-
betto di simpamina. L'errore che 
molti, quasi tutti anzi, conunet-
tono è di trascurare il fatto che 
quando uno è abituato al caffè o 
al vino ha bisogno di dosi che so-
no degne di un mulo per ottenere 
un certo effetto. Si provi, come 
ho fatto io, a bere acqua mine-
rale per mesi e poi a prendere 
due caffè ristretti: non si riesce 
più a stare fermi. Quando si par-
la di controllo antidoping mi met-
to a ridere a crepapelle. Chi non 
sa che io sono stato giudicato 
quasi alcoolizzato soltanto perché 
al termine di un Gran Premio 
ciclomotoristico fl liquido organi-
co esaminato non era mio ma di 
un massaggiatore? Io per primo 
dico : sono un professionista e 
faccio quello che voglio; se, al 
contrario, mi considerate un di-
lettante, riducetemi le tasse. In 
Italia è vietato bere? No. Poi 
quando un medico scrive una ri-
cetta, perché un altro medico 
deve sentirsi autorizzato a dire 
che c'è uno sbaglio? Se si vuo-
le fare la guerra a certi pro-
dotti, perché considerati nocivi, 
se ne vieti la produzione. Pri-
ma di ^ s e r e messo in commercio 
un prodotto non viene forse esa-
minato dagli specialisti del Mini-
stero della Sanità»? 

il controllo 
antidoping? 
Roba da ridere! 

« Non ho letto molto, però quel 
poco che ho letto mi ha per-
messo di apprendere assai. Rag-
giunta una certa età un uomo 
non può fare a meno di chie-
dersi "Sto andando bene? Non 
ho forse sbagliato s t rada?" 

Sono di quelli che non hanno 
indugiato sull'interrogativo. Che 
cosa avrei potuto fare se non il 
corridore, dopo essere stato gar-
zone di salumeria? Nella vita, 
me lo sono detto ripetutamente, 
bisogna ad un certo momento 
saper decidere. Nello sport ri-
tengo di aver avuto sempre buon 
naso. Fuori dallo sport sono sta-
to aspramente criticato. 

L'Italia è un paese in cui o si 
è da una parte o si è dall'altra. 
Chi sta in mezzo viene sempre 
criticato come chi prende le stra-
de estreme. Io non ho preso una 
di queste strade perché deciso 
ad andare controcorrente; la mia 
non è stata una decisione affret-

tata. La decisione presa da me 
sarebbe probabilmente passata 
sotto silenzio in un altro paese. 
Anche in Italia, forse, non si sa-
rebbe fatto tanto chiasso se non 
mi fossi chiamato Coppi. 

Non mi sono mai fatto il se-
gno della croce in pubblico, pri-
ma della partenza di una corsa. 
Non ho mai fatto jMibblica pro-
fessione di fede cattolica, però 
in Italia e fuori in chiesa ci so-
no andato. 

Negli oratori a premiare i ra-
gazzi ci sono stato anch'io, direi 
anzi che ci sono stato più di 
altri che passano per sostenitori 
dell'Azione Cattolica. Le maglie 
nei Santuari, per voto, le ho por-
tate anch'io e le ho portate, lo 
posso assicurare, non per esibi-
zionismo. 

In Italia, purtroppo, contano le 
apparenze. 

In Italia bisogna saper men-
tire. 

In Italia bisogna essere capa-
ci di tenere la bocca chiusa 
anche quando qualcosa non va. 

In Italia c'è invidia per chi, 
dal niente, diventa qualcuno, an-
che se a prezzo di enormi sa-
crifìci. 

In Italia non esitano a buttar-
ti nel fango se sbagli come può 
sbagliare im uomo. 

In Italia sei simpatico o anti-
patico in base al partito al qua-
le appartieni. Ai meriti di un in-
dividuo non sempre, anzi quasi 
mai, viene data importanza. Si è 
arrivati al colmo di farmi avere 
lettere di raccomandazioni per-
ché mi impegnassi a fa r assu-
mere corridori immeritevoli. E 
non faccio il nome del perso-
naggio politico giunto a tanto, 
per carità di patria. Un perso-
naggio politico che non ha più 
potuto vedermi. 

In Italia ci mettono niente a 
darti un calcio se si accorgono 
che allungandoti una mano pos-
sono tirarti fuori dal fango. 

In Italia chi non sa fìngere è 
destinato a vivere da poveret-
to. E a me tutto ciò dispiace 
perché ho capito di essere più 
italiano di chi lo grida ad. quat-
tro venti e mi arrabbio quando, 
all'estero, parlano di queste cose 
facendo dell'ironia sulla nostra 
gente. 

Le volte che ho avuto biso-
gno di comprensione mi sono 
trovato davanti a porte chiuse. 
E non avrei detto niente, non 
ritornerei sull'argomento se per 
tutti fosse stato così. Se penso, 
ad esempio, ai sorrisini coi qua-
li certi ufficiali imboscati nri 
videro partire per l'Africa va-
do in collera ancOTa adesso. 
Salvo poi trovare alcuni di que-
sti ufficiali a guerra finita e 
sentirli parlare come se fosse-
ro stati miei benefattori. Chi 
dice che il nostro è un Paese 
di doppiogiochisti ha ragione. E 
non so che cosa farei pur di 
smascherare chi cambia bandie-
r a con la disinvoltura con cui 
si cambia la camicia >. 

.é'.i 



TEATRO / Si è concluso a Pistoia il Primo Incontro Internazionale Arte/Teatro Italia-California 

Performance di chiusura: 
una sparatoria delia PS Production 

Le cinque giornate dell'c In-contro Italia-California > (la 
prima edizione di una rassegna 
internazionale Arte-Teatro cu-
rata da Bargiacchi e Bartoluc-
ci) si sono chiuse a Pistoia in 
tino scenario di antiterrorismo 
schizoide: performers due poli-
ziotti che sparando hanno otte-
nuto in un attimo quella «ten-
sione» che molti hanno cerca-
to invano con grande spreco d ' 
energia spettacolare. 

Un fatto paradossale ma quo-
tidiano, che lascia l'amarezza 
per come l'arroganza di due po-
liziotti bifolchi e paranoici può 
costringere centinaia di perscme 
a disperdersi, colpevoli da assi-
stere ad un qualsiasi evento 
sptìtacolare fuori dal luogo de-
putato. Fuori dal luogo deputa-
to, appunto. Fuori dal Teatro 
(fisicamente ed idealmente) so-
no avvenute la maggior parte 
deUe performances presentate 
in questa rassegna pistoiese. 

« Epicentro Pistoia » de II 
Marchingegno di Firenze ha ten-
tato di conquistare e manipola-
re l'affascinante scenario di una 
notturna Piazza del Duomo at^ 
traverso illuminazioni e proiezio-
ni di diapositive, apparizioni im-
provvise ed in contrappunto di 
gestualità minimali ed ambien-
tazioni sonore. 

danni Raffi ha installato una 
gigantesca canna da pesca im-
ponendo immaginificamente la 
simulazione del pavimento del-
la stessa piazza come un mare 
dove pescare. Davide Mosconi 
ha orchestrato il suono delle 
campane di otto chiese del cen-
tro storico. H The at Tre, le 
tre ragazze maledette, hanno 
segnato ognuna un proprio trac-
ciato individuale: Marzia si è 
« tranquillamente » perduta in 
un «languido percorso cittadi-
no», verde, umida e cinica; 
Ippolita più analitica si è ad-
destrata al rischio controllando-
ne però i margini, neon ed are-
na, fa irrompere un anacroni-
stico cavallo bianco, si guar-
da proiettata in un superS se-

mierotico, semifredda; Monic? 
in un chiostro tranquillo perde 
il controllo, si f a consumare 
dai suoi voyeurs, ferisce inci-
dentalmente (me, maledizione) e 
insieme al suo non-musicista 
impazzito e cibernetico demoli-
sce l'impianto, danni. Benedi-
te Simonelli insieme ad Esiroral-
da si scontra cotìtro la materia, 
dopo il ferro ed il vetro di altri 
lavori questa volta sceglie la 
carta: è sparsa per tutto l'am-
biente (il cortile abbandonato di 
una vecchia caserma di pompie-
ri), la sua presenza è ossessio-
nante e Simonelli ci si rotola 
dentro in un'a^tazione sfrena-
ta che continuerà negli investi-
menti con l'automobile die lo 
insegue implacabilmente, fino 
all'esaurimento. 

Andrea Cinllo dentro la sua 
solita giacca bianca da per-
former ha rincorso se stesso 
nella ripetizione circolare dd un 
sonoro monotòno e subliman-
te composto da lui, sette minuti 
per «performare un gesto dell' 
angelo». Giancarlo Cardini, ge-
niale ed autoironico musicista, 
si è presentato con i suoi «hai-
ku visivi e sonori»; Marina Vi-
smara si è disadattato nell'a-
dattamento de «Il tacchino in-
forma, homo sapiens perfor-
m a s : mentre Pistoletto espone 
opere rispecchianti per cui «! ' 
arte assume la religione ». Beat 
72 cc«i « Iperurania ». Gaia 
Sc.enza con « Ensemble: la cor-
rente del golfo » e Magazzini Cri-
minali Production COTI «Crolla 
Nervoso », le tre formazioni più 
importanti del nostro Leatro di 
postpostavanguardia (s;ille <iua-
li torneremo con più calma), 
chiudono il prospetto catastale 
delle esperienze tendenziose che 
abbiamo visto insieme alle tre 
formazioni californiane sbarca-
te per l'appuntamento di Pisto-
ia per la prima volta in Eu-
ropa. Di Snake Theater e del 
suo « Ride hard. Die fast » ab-
biamo già parlato nell'altro ar-
ticolo (di domenica 11 maggio), 
uno spettacolo deludente di pa-
rapantomima. 

Il Soon 3 nella sua teatralità 
cwigelante tutta « percettuale » 
(che tende a privilegiare l'a-
spetto percettivo agli spessori 
di eventuali significativi narra-
tivi o concettuali) ha esposto 
due spettacoli, «A wall in Ve-
nice » e «The man in the Nile», 
troppo freddi per provocare un* 
attenzione teatrale ma estrema-
mente interessanti una volta ac-
cettati come momenti di scul-
tura mobile dove sia gli ogget-
ti che le due attrici appaiono 
come elementi di una macchina 
teatrale che produce echi visivi. 

'Divertenti di una cialtroneria 
comica senza ritegno, invece, i 
Kippers Kids, due biechi blu 
(quelle canaglie di « Yellow Sub-
marine », 0 cartone animato 
dei Beatles) che non fanno akro 
che sporcarsi, sporcare e pic-
chiarsi, dementi e banali co-
me pochi, e non scordiamoci 
che la demenzialità è un valo-
re come tanti altri. 

Intorno agli spettacoli non 
sono mancati comunque i sur-
rogati teorici: c'è chi ha par-
lato delle esperienze california-
ne nell'arte visiva (Celant), nel-
l'architettura (Mendini), neUa 
poesia (Pivano), nel teatro 
(Shank) o della situaziraie tea-
trale newyMThese <Kirby), o 
dello stato di salute dell'arte vi-
siva in Italia (Barilli) o della 
poesia dell'ultima generazione 
(Cordelli)... o della «nuova spet-
tacolarità » trasmessa dal Beat 
72 e dai Magazzini Criminali 
(Bartolucci). 

I cinque giorni, dal 7 al l ' l l 
maggio (organizzati dal Tea-
tro Comunale Manzoni) si sono 
cosi consumati tra relazioni in-
formative e raffiche di spettaco-
li nello scenario di una Pisto-
ia tranquilla e distratta, uno 
scenario come tanti altri per 
una manifestazione come tante 
altre, senza « confronti di e-
sperienze » e senza « strumen-
ti di riflessione >. 

Carlo Infante 

RIVISTE DI POESIA / « Poesia nella strada » 

Lotta dura, niente letteratura 
Continua, ogni giovedì, la « ricerca » sulie riviste che si occu-
pano di poesia. Gii articoli precedenti sono stati dedicati a 
« Salvo imprevisti », « Valore d'uso » e « Niebo » 

Il titolo è già una premessa, 
non ci sarà molto da indagare. 
Da un editoriale: « In un muro 
a Parigi nel maggio '68 qualcu-
no, forse uomo, forse donna, 
forse angelo, forse diavolo, ha 
scritto: "la poesia è nella stra-
da", in quella del pavé, dei so-
gni, delle barricate... La poe-
sia non è solo parole in rima 
o non, è tutto dall'alba al tra-
monto - dal tramcHito all'alba... 
Oggi l'uomo è una merce per-
ché il capitale può comprare il 
suo tempo, il suo essere, le sue 
albe... e ora lo sforzo di un la-
voro rivoluzionario è il riap-
propriarsi della creatività, non 
intesa come pomeriggio passa-

to a scrivere, ma come voglia 
di Nuovo, di Utopia, di Felicità, 
di Futuro... 

Dunque, ideirfificazione tra vi-
ta e poesia, impegno politico 
e conseguente rifiuto di ogni 
maledizione letteraria. Per cui 
si leggono cronache sentimen-
tali accanto a poesie dal titolo 
« Mirando al potere », « Lotta », 
o addirittura «Perquisizione...». 
Ma appunto, aUa rivista non 
interessa tanto il risultato lette-
rario dei testi pubblicati, quan-
to il diventare punto di rife-
rimento per gente che, più che 
di Poesia, ha bisogno di rifles 
sione e spazi per esprimersi; 
nonostante questo, gli inserti 

In alto: Soon 3 in < Awalt in Venice ». Sotto: Benedetto Simonelli in Performance. 

in alcuni numeri e i « quaderni 
di poesia nella strada » hanno 
offerto, ad alcuni autori non 
« occasionali », la possibilità di uscire alla luce dal buio del normale mercato editoriale. 

Notizie utili: la rivista ha un 
recapito piemontese ma i redat-
tori, abitando in ordine sparso, 
riescono a farla entrare neUe 
librerie di molte città: come tut-
te le riviste di poesia non na-
viga nell'oro e, oltre ai mano-
scritti, chiede il vile denaro. 
L'indirizzo è « Poesia nella stra-
da, C.P. 52, Mondovi 12084 (Cu-
neo) ». 

Roberto Varese 

Teatro 

TORINO. « Camelie, violette e m a r g l ^ t e », spettacolo i» 
struito su musiche verdiane dalla « Traviata » è da stasera 
fino a sabato 17 maggio al Teatro Verdi in via Pastreng^ 
allestimento è a cura di Marco Baroni, Sara Debeneoett! . 
Cristina Giachino, Erika Hutter, Claire Jabier, Irene Klingtf. 
Claudia Serra, Anna e Caterina Sagna. 
FIRENZE. Da oggi e fino a lunedì 19 maggio la Rasse^ 
Intemazionale Teatri StabiU ospiterà un omaggio ad Ednai» 
De Filippo: la proiezione, su schermo gigante, delle sue W 
giori registrazioni televisive, da «Natale in casa Cupie''0 
a « Gli esami non finiscono mai ». 
ROMA. Ancora solo stasera e domani sera al Beat '72 sces tu regalia », romanzo fonico del musicista idraulico u ry Panther. L'opera è composta di tre azioni-tensioni sona? poste e simultanee, ed è allestita da Demetrio Giordani^ 
autore. Gary Panther, vive e lavora a Los Angeles, ID u u w x ^ . X aLibiJcx, v i v e c; icivi^ic* a xjwo • j — 
fornia, dove è stato recentemente arrestato per «briacnet 
za molesta. 

Mostre 

ROMA. Storia fantastica di un viaggio su una macchina ^ 
lante, « La cantata per ar=a » del gruppo CantinipiazM « ^ 
rivata al Folkstudio di Roma. Lo spettacdo è una, ^^ 
immagini sonore, nate da strutture di improwisazion 
formano un vero e proprio racconto cantato. 
ROMA. Prosegue la Primavera Musicale in città: Don Bosco in via Publio Valerio oggi alle ore 21 coucer Anzelmo e Cardi. 
MODENA. Per «On the road », r a ^ g n a fi s ^ 
guardia e tradizione oggi alfe 21 presso la sala la Canducci in via Ciro Bisi 140 suoneranno Peter B ^ (sax e flauto), Loiris Moholo (batteria) e Herry trabbassso). ^ 
FIRENZE. Serata eccezionale oggi al Teatro M u ® ^ ® ^ ambito del maggio fiorentino la Los Angeles Pw®^— tochestra eseguirà musiche di Mahler e BeeÙiefveB-Carlo Maria GÌBlìni. 
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t Milano: iTOve fermi al processo di un Protestano le detenute dì S. Vittore 
militante di Lotta Continua per il co- per quanto accaduto dopo l'evasione j 

del 28 aprile munismo 

2 Eroina: una donna di 26 anni, Liliana 
Melani, è la tredicesima vlttin^ a Ro-

ma in quattro mesi e mezzo 
Bologna: una riunione di donne per 
dire no al referendum sull'aborto 

1 Milano, 14 — Nuovo epi-
sodio di tensione che ve-
de i carabinieri da una 

parte e Lotta Continua per il 
Comunismo dall'altra. E' acca-
duto stamattina al palazzo di 
giustizia dove alcuni militanti di 
questa organizzazione stavano 
assistendo al processo d'appello 
di un loro compagno — Cario 
Bramati di 21 anni — condan-
nato in primo grado a 2 anni 
per porto e tentativo di fabbri-
cazione di oniìgni esplosivi. 

Bramati è in carcere dal 15 
dicembre scarso e oggi verrà 
scarcerato dato che gli è stata 
ridotta la pena e concessa la 
libertà condizionata. Tra il pub-
blico, dicevamo, nove suoi ami-
ci, e militanti. Ad uno di que-
sti, una ragazza già fermata 
domenica scOTsa, si avvicina un 
carabiniere che l'aveva ricono-
sciuta e — beffardo — le dice: 
«hai visto che fine fanno i tuoi 
amici? ». Nessuna risf)osta da 
parte della ragazza. Poco dopo, 
però entra in aula un drappel-
lo di carabinieri che preleva i 
nove e li porta ai quarto pia-
no nella caserma interna al pa-
lazzo. Qui vengono identificati 
e ad alcuni di loro vengono ri-

vòlte domande di nessun senso 
e di improbabile utilità. 

Comunque poco dopo vengono 
tutti rifasciati. Non ci piace gri-
dare ogni istante alla provoca-
zione, ma la pressione — chia-
miamola così — di queste ultime 
settimane su Lotta Continua per 
il Comunismo, è quanto meno 
poco chiara. 

Martedì scorso al Leonardo, 
si è svolta un'assemblea di cir 
ca 700 studenti, convocata per 
p-omuovere iniziative in favore 
dei sette militanti di Lotta Conti-
nua per il Comunismo arrestati 
domenica. E' stato votato uno 
sciopero cittadino per venerdì 
15, che terminerà con un comi-
zio in piazza deUa Scala. 

2 Roma, 14 — E' la tre-
dicesima vittima dell' 
eroina a Roma in quat-

tro mesi e mezzo. Nel 1979 1' 
elenco dell'intero anno era ar-
rivato a 20 morti. Con il nuovo 
anno il numero delle vittime è 
quasi triplicato rispetto allo stes-
so periodo di quello passato, 
quando tra gennaio e i primi 

nrKsi di maggio ce ne furono 
otto. L'ultimo nome di questo e-
lenco è quello óì Liliana Mela-
ni, una donna di 26 anni, da 
tempo conosciuta dall'ufficio 
narcotici delta questura romana 
come tossicodipendente. 

L'ha trovata mercoledì matti-
na all'jilba l'uomo con cui vi-
veva, col corpo riverso in una 
automobile posteggiata in una 
via di Casalpalocco, una zona 
residenziale nei pressi di Ostia, 
n viaggio in ospedale, con la 
donna già morta accanto, è ri-
sultato anche questa volta una 
inutile corsa. Liliana Metani era 
sposata con un altro uomo dal 
quale si era s^>arato qualche 
tempo fa . 

3 Milano, 14 — Con una lettera aperta le detenu-te della sezione femmi-nile di S. Vittore intendono far conoscere le iniziative che han-no intrapreso in seguito all'eva-sione avvenuta il 28 aprile; in particolare si riferiscono al « do-po », ai detenuti ripresi e pesta-ti, come Corrado Alunni e Pao-

10 Klun. Haimo chiesto, a qu& 
sto scc^o, un incontro eoa U ma-
gistrato di sorveglianza per ave-
re delle garanzie affinché non 
vengano isolati e puniti i dete-
nuti evasi e arrestati e curati 
adeguatamente quelli feriti. Te-
mono inoltre «ritorsioni su tutto 
11 carcere con provvedimenti del 
tipo trasferimenti di massa pu-
nitivi e black-iHit (interruzione 
dei colloqui con parenti ed av-
vocati, normale distribuzione del-
la posta, nessuna misura ulte-
riormente restrittiva, non inter-
ruzione deDe attività culturali -
scuole, ecc.) ». 

Nella lettera si sottolinea che in questa iniziativa non vi è al-cuna divisione f ra le « cosiddet-te politiche» e le «cosiddette comuni », essendo queste esigen-ze e sentimenti comuni a tutte le donne. 
Le detenute del quinto braccio 

(la protesta ha coinvolto anche 
altri) rifiutano da lunedì il cibo 
e la spesa, chiedendo espressa-
mente che la magistratura effet-
tui delle perizie e verifichi i se-
gni della sparatoria ad altezza 
d'uomo. 

4 Un gruppo di donne fem-ministe di Bologna si riunirà venerdì 16 alle 20.30 al teatro «La Ribalta», in via D'Azeglio, per discutere ed affermare il proprio dissen-so sul referendum dei radicali sull'aborto. D gruppo sostiene che l'eliminazione giuridica del-la figura 3el giudice tutelare per le minorenni farebbe ricadere il diritto di potestà sui genitori togliendo la possibilità di ricor-rere al giudice che, anche se solo in pochi casi, ha permesso di risolvere tragiche situazioni. La proposta radicale di pratica-re aborti anche nelle strutture private, rischia sempre, secon-do le compagne di Bologna, di ridurre l'obbligo della struttura pubblica ad applicare la legge. L'obiezione di coscienza, motiva principale per cui questa legge non funziona, è «frut to di me-diazione politica tra DC e PCI e finora ha permesso solo di va-nificare il diritto all'aborto ren-dendolo in certi casi inattuabi-le». La dura critica al PR vie-ne individuata come demagogi-ca e «inopportuna proprio ora che il movimento per la vita sta portando avanti un attacco mas-siccio alla legge a. 

mt 

'f-Bt-, 

Con una serie di intoppi procedurali è ini-
ziato ieri mattina alla Lega Calcio il pro-
cesso per lo scandalo delle partite truc-
cate. Nel ponneriggio la commissione di-
sciplinare ha respinto tutti i ricorsi che 
chiedevano il blocco del dibattimento 

Oggi giornata di lotta 
del gruppo INDESIT 

Il fuorigioco in tribunale 

Caserta. 14 - Oggi giornata 
w mobilitazione oegli operai del 
gruppo INDESIT. Nella provin-
cia di Caserta lo sciopero è ge-
wrale, perdié sono minacciati 
fremila posti di lavoro. Alla IN-
DESIT sud (Teverola) i licen-
aamsnti saranno 1200. Martedì 
CI sono stati 2 Ucenziamenti. La 
^tivazione che ha dato l'azien 
aa e assenteismo e ha trovato 
consenso da parte del sindaca-
to. che neU'assemblea svoltasi 
lunedì, in preparazione deOo 
sciopero, aveva attaccato l'as-
senteismo. Le assemblee sono 
««te fiacte, con scarsa parte-
cipazione. 

Un operaio motivava questo 
tusinteresse con il fatto che nes 
^ era convinto che ci sareb-
^ o stati dei licenziamenti. Co-
^"nque si delega a qualcun'al-

11 problema dell'occupazione Sud. 
Un altro operaio, più anziano 

invece: . I o non sarei tan-
» certo che i licenziamenti non 

saranno, perché l'azienoa ha 
" ^ r a t o . anche nell'ultimo in-

«mtro di voler smantellare tut-
to il settore elettronico, e se 
questo non avverrà, sarà grazie 
ai soludi che il governo regalerà 
aU'TNDESrr. 

Qust'azienda — continua l'ope-
raio — ha preferito fare nuovi 
investimenti nel Costarica e 
nello tSato di New York, in 
barba a tutte le spinte di occu-
pazione al Sud, che il sindacato 
porta avanti da anni ». 

n 26 maggio andranno in cas-
sa integrazione i primi 50 ope-
rai dello stabilimento 21, segui-
ti da quello dello stabilimento 
13. 

Dopo la rottura delle trattati-
ve è probabile che alcuni con-
sigli di fabrica daranno indica-
zione di entrare in fabbrica an-
che ai dipenaenti rrtessi in cas-
sa integrazione, fino a che 1' 
azienda non toglierà la minac-
cia dei licenzian>snti. Per ades-
so i due licenziamenti dello sta-
bilimento di Teverola sono pas-
sati nella più asso'uta indiffe-
renza, sia tra gli operai che nei 
consi#i di fabbrica. 

Milano, 14 — Gli avvocati az-
zeccagarbugli, gli imputati che 
si difendono dicendo che non 
è successo niente, i portabor-
se che chieóbno ogni minito 
se è successo qualcosa e dato 
che non succede niente dicono 
di sapere tutto, quelli che 
quando perde il Milan tornano 
a casa e picchiano i figli e 
se adesso fl Mflan va in se-
rie B non si sa cosa succede. 

L'ambiente al pianterreno 
della Lega Calcio somiglia a 
prima vista ad un serraglio, 
ma ad un esame appena più 
attento viene in mente la far-
sa napoletana in fH^ura Per 
assister? i primi diciotto im-
putati di corruzione da calcio 
sono stati chiamati avvocati 
ceielffi: Guido Calvi, che ha di-
feso Valpreda, e il monello 
Mauro Leone (difensore ai Cic-
cio Cordova e di tutto l'Avel-
lino) su tutti. 

•Le partite sotto inchiesta in 
questa prima ternata sono Mi-
lan-Lazio, finita 2 a 1, e Avel-
lino - Perugia, 2 a 2. La storia 
è nota: queste sono le prime 
due partite truccate denunciate 
dagli scommettitori gabbati. 
Trinca e Crudani, e i risultati 
sono stati concordati dai due 
con alcuni giocatori delle squa-
dre coinvolte (a prezzo di sa-
late tangenti) per poter pun-
tare a colpo sicuro sul merca-
to delle scommesse cland:?stine. 

Per comodità dividiamo in due 
partite gli accusati: quelli che 
vogliono subito il processo e 
quelli che hanno chiesto il rin-
vio dopo il giudizio della ma-
gistratura ordinaria. 

Per la prima tesi è schiera-
to il Perugia con Paolo Rossi 
in testa. L'avvocato Dean fa 
capire di avere prove nuove ed 
inconfutabili per scagionare il 
Perugia dalla responsabilità og-
gettiva di illecito sportivo. Per 

questo ha fatto ammettere put>-
blicamente al giocatore Della 
Martira di aver preso otto mi-
lioni da Cruciani. La tesi è che 
si tratterebbe solo di una inge-
nuità personale: meglio rischia-
re la radiazione dalla Lega di 
Della Martira che la retroces-
sione del Perugia e la fuga al-
l'estero di Paolo Rossi. Dall'al-
tra parte l'avvocato Calvi, che 
difende Wilson della Lazio (il 
più compromesso insieme ad Al-
bertosi) e l'intera difesa del Mi-
lan, con diverse sfumature han-
no sostenuto che sarebbe un bel-
l'assurdo se i giudici sportivi 
condannassero i giocatori e il 
presidente del Milan e poi i 
giudici penali decidessero U con-
trario, magari anche solo per 
insufficienza di prove. In più 
Calvi ha sollevato stamattina 
un'altra eccezione: a Wilson la 
citazione per il processo è ar-
rivata in ritardo, quindi il di-
battimento va' rinviato a nuo-
vo ruolo. I giudici della Disci-
plinare si sono riuniti nel « pen-
satoio » (un'auletta riservata) 
ed hanno deciso di stralciare la 
posizione di Wilson, che così 
non comparirà in questa sezio-
ne del processo. 

L'avvocato Guido Calvi si 
sforza anche di dare un'inter-
pretazione politica, promette si-
billinamente che « uno scanda-
lo cominciato in trattoria è de-
stinato a finire a palazzo Chi-
gi ». Poi conclude con una no-
ta produtti\nstica: il calcio, se-
conda industria del paese, è un 
bene comune che deve essere 
costituzionalmente tutelato e non 
può essere lasciato nelle sole 
mani della Federazione. Tra i 
giornalisti volano le battute: 
« Quello ha difeso Valpreda? 
Chi è... la mezzala del Lec-
ce? » 

Ivan Bemi 
di Radio Popolare di Milano 

SAVELLI EDITORI 
Diamantis, Israel, 
Lemoine-Luccloni, 
Melman, Montrelay, 
Safouan, Zaitzman 
LA MASCHERATA 
La sessualità femminile 
nella nuova psicoanalisi. 
A cura di N. Bassanese 
e G. Buzzatti L. 5.000 

VELENO 
Da Flaiano a Pasolini, 
da Delfini a Benni : 
la prima antologia che 
affronta trent'anni di 
poesia satirica italiana 
contemporanea. 
A cura di Tommaso Di 
Francesco L. 3.500 

LA GRANDE CRISI E IL 
NEW DEAL 
Storia degli USA tra le 
due guerre nei réporta-
ges dei grandi fotografi. 
A cura di M. Causi e A. 
Jemolo L. 7.500 

Ernesto Assante 
REGGAE 
Storia e protagonisti del-
la rivoluzione musicale 
giamaicana. 
Presentazione di Franco 
Bolellt. Con un intervento 
di Massimo Buda 

L. 3.000 

Carlo Consigliò 
NO ALLA CACCIA 
Le ragioni di una bat-
taglia ecologica ormai 
indilazionabile L . 2.500 

Hitchcock 
TUTTI I FILM 
Trame, casts e foto 
dell'intera produzione-
dei grande regista 
A cura di R. Bosetti 

L. 6.000 
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"...Anche noi siamo con lui" Altre 208 firme per 
Mario Contu 

Sqnadra Mario Mirafiori: 
Turco Francesco, operaio; Or-
lando Natale, operaio; Ianni-
cella Francesco, operaio; Na 
politano Domenico, operaio; Sa-
ponara Antonio, operaio; Gia-
gnotti -Franco, operaio; Palme-
ri Salvatore, operaio; Molinari 
Rosa, operaia; Di Pasquale Ca-
nio, operaio, Ramefcta Santo, 
operaio; Carbone 'Michele, o-
peraio; Fei Angelo, operaio; 
Cognome illegibile Norma, o-
peraia delegata. 

«Beinascos: Lisai Antonio, 
operaio; Caruso Maria, ope-
raia; Fois Giovanni, delegato; 
Frongia Tonino, operaio; Lisai 
Marco operaio; Arras Miche-
le. operaio; Sulas Francesco, 
operaio; Zucca Angelo, operaio; 
Virdis Pietro, operaio. Dettori 
Mario, operaio, Lisai Enzo, o-
penaio, Oggiano Maurizia, ba-
by satter ; Deledda Salvatore, 
operaio; Lochi Guglielmo, pen-
sionato; Pace Giuseppe, ope-
raio; Di Ciommo Giuseppe, di-
soccupato, De Capite Umber-
to, disoccupato; Bertoncello Lo-
renzo, disoccupato: Contu Gio-
vano. operaia; Bonelli Pietro 
impiegato; Siuggi Nunziata, 
Tadeo Angelo; Bonelli Salvato-
re; Musacchia Angela; Agosti-
no Elina;» Rossi Licio operaio; 
Sangiorgi Filippa, impiegata; 
Riggio (Rosario, operaio; Sisi 
Francesco, operaio; Niedu Ba-

chisio, operaio; Paola Fenio, 
Contorno Caterina, operaia; 
Spuccia Luciano, Contu Pietro 
operaio; Merilina Andreacchio, 
disoccupata: Marras Sebastia-
na, casalinga; Contu Franco, 
operaio; Contu Gavino, operaio; 
Contu Antonio, operaio; Con-
tu Luigi, operaio; Contomo Ma-
rio, operaio. 

Insegnanti lavoratori studen-
ti 150 ore Rivalla: Greco Fran-
co, operaio; Adriana Fazio, in-
segnante; Rosana Schiavo, im-
piegata; Luciana Benigno, inse-
gnante; Melone Maria - inse-
gnante; Laura Vigini, insegnan-
te; Maria Luisa Rossi Doria, 
insegnante; Ricciardi Fortuna, 
insegnante; Alida Michelerio, 
insegnante; lacopinnelli Maria 
operaia; Allegri Fernanda, o-
peraia; Agni Antonio, operaio; 
Romani Nerina, operaia; Fail-
lace Carmela - operaia; Stac-
ca Caterina, operaia. Di Napo-
li salvatore, operaio. Candio-
to .operaio; Ciminelli Nicola, 
operaio. Viotti Giuseppe, ope-
raio: Larotonda Alessandro, o-
peraio, Tommasone Fernanda 
operaia: Stoppino Lui^ , ope-
raio, Dicecco Luigi, operaio; 
p i Genaro Anna, operaia; Pie 
Cirillo Gianni, operaio. 

Convegno di Milano: Corrado 
Dellome, operaio; Alberto PoU, 
insegnante; D'Amore Ciro, stu-

dente; Roberto Cavallero, collet-
tivo giuridico Verona; D'Orazio 
Mario, operaio; Marianella Pir-
zi Biroli Sciavi, insegnante ma-
gistero Roma: Curato Giovanni, 
insegnante precario Milano; Ste-
fano Semenzaio, Quotidiano dei 
Lavoratori; Annamaria Sguerso, 
insegnante; Alberto Villa, ope-
raio delegato CGIL; Chiari Pao-
lo, impiegato; Fiorenza Roncal-
li. giornalista: Pina Lardella, 
insegnante CGIL; Mortari Dan-
te, operaio delegato FLM; Maria 
Grazia Grismano. studentessa; P. 
Massimo Scoditti, insegnante; 
Bagnolo Tiziana, insegnante; 
Bruzzoni, impiegata; Stella Ma-
ria Orsini, studentessa; Anna 
Vedutz, insegnante; Aliotta Ma-
rio; Vito Rongani, operaio dele-
gato Alfa Romeo; Formiggini 
Anna Paola, operatrice cultura-
le; Nuccia Pelazza, insegnante; 
Vincenti, dottore; Bertoldi Car-
la, studentessa; Renato Levre-
ro, impiegato. Chiara Redaelli, 
impiegata; Annamaria Bignami, 
impiegata; Nicoletta Stame; 
Sergio Corradi, insegnante; Re-
nata Conti, insegnante; Quattul-
li Antonio, impiegato; Scoglia, 
operaio; Osvaldo Cattarli, impie-
gato; Filomena Vitillo, disoccu-
pata; Zini Vittorio, impiegato; 
Alfonso Guerra, impiegato; Mas-
simo Mulinacci, impiegato, A-
mandi Anna, disoccupata; Cap-
pellutti Mariella, studentessa; 
Dantina Chiesi, studentessa; 
Mazzetta Angelo, operaio; Clau-

dio Gobbi, impiegato; Aldo Bas-
so, educatore; Galvano Giusep-
pe; insegnante; Paoletti Gian-
ni, impiegato; Alessandro Mat-
tioli, insegnante; Andrea Pa-
naccioni, insegnante; Patrizia 
Bartoli, lav. studentessa; Silvio 
Spallone, lav. studente; Pietro 
Cappe, ins. precario; Chiara 
Nadia, studentessa; Caruso Gio-
vanni, studente; Danisi Bernar-
do, impiegato; Patrizia Damia-
no, insegnante; Lucia Longhi, 
bibliotecaria; Cristiani Filippo, 
operaio; Walter Porcelli, ope-
raio; Limone, impiegato; Mari-
na Medi, insegnante; Silvana 
Sacchi, impiegata; Guido Belli, 
insegnante; Damiano Frisullo, 
lavoratore precario; L. Vittorio 
Serventi, impiegato; Isabella 
Vay, insegnante; Eroga Leoni-
da, pensionata; Guazzo France-
sco, operaio Rizzoli delegato; 
Sergio Bologna, primo maggio; 
Bonato Mario, operaio; France-
sca Rossi, impiegata; Turconi 
Gianbattista, operaio; Franco 
Mascheroni, impiegato; Rosella 
Bodini, insegnante; Lo Piccolo, 
insegnante; Bonadei, operaio; 
RasteUi Mario impiegato; Di 
Carlo Carmela, studentessa la-
voratrice; Paola Lazzarotto, 
giornalista; Donatella Zazzi, in-
segnante; Riva Olga, impiegata; 
Colapaoli Fiammetta, insegnan-
te; Susanna Cini, disoccupata; 
Occhi Giovanni, impiegato; Ar-
bacci Ornella, impiegata; Ber-
gegomj^zio. operaio; Radice Rô ^ 

berto, impiegato; Gabriele Vec-
chi, studente; Fabiani Ilario, 
Docente; Maurizio Lauro stu-
dente; Marco Ferraris , studen-
te; Anna Picchi, disoccupata; 
Afenicelli, insegnante; Fileti Ni-
cola, operaio; Spano Paolo, o-
peraio; Florio, insegnante; Su|> 
pi Rita, impiegata; Giorgio No-
lasi, tecnico; Alfredo Rauli, im-
piegato; Colombi M. A., impie-
gata; Alberto Garlanti, insegnai 
te; Martina Nidiglia. insegnan-
te; M. G. Illuni, insegnante; 
Moia Sergio, operatore P.P.; 
Giorgio Secchi, giornalista; Ful-
vo Nuccio, insegnante; Fulvio 
Orsino, insegnante; Tina Lon-
glitano, insegnante; Donesti Pa-
trizia, impiegata; Giuseppe Col-
lotuzzo, insegnante; Mariangela 
Toruni, impiegata; Chiappinelli 
Guglielmo, insegnante; M a r ^ 
rita Gianneti, impiegata; Riga-
monti Roberto, insegnante; Ros-
sano, impiegato; Lista Carlo, 
studente lav. ; Franca Caffer; 
Bandera Enrico, impiegato; Cuf 
fa Francesco, impiegato; Mar-
co Fratini, studente; Grilli Lui-
gi, operaio, Campesi Enrico, stu-
dente; Marzelli Cesare, studen-
te; Luciano Livitereali, studen-
te; Emesto Gandini, studente; 
Cristina Garavani, studente; 
Grivin Fulvio, impiegato; Zaini, 
insegnante. 

La segreteria della UIL sui referendum 
La segreteria della DDL ha 

approvato in relazione ai refe-
rendum radicali nn documento 
che integralmente pnbblichiamo. 

La segreteria della UIL espri-
me il suo interesse per l'inizia-
tiva referendaria promossa dal 
partito radicale su dieci rile-
vanti questioni della vita poli-
tica, economica, sociale ed isti-
tuzionale. del nostro Paese. Non 
da oggi la UIL sostiene la piena 
legittimità politica, oltre che 
istituzionale, del ricorso ad uno 
strumento di espressione diret-
ta della volontà popolare, pre-
visto dalla Co.'itituzione come es-
senziale elemento dell'impianto 
di democrazia politica. 

Nel rifiutare e contrastare il 
tentativo proveniente da più 
parti, teso a discriminare l'ini-
ziativa referendaria, la segrete-
ria della UIL impegna la con-
federazione attraverso le sue 
strutture a garantire che la rac-
colta delle firme avvenga libe-

ramente, nei luoghi di lavoro e 
fuori di esse, senza altre limi-
tazioni che non siano quelle 
previste dalla legge. 

La UIL non condivide comun-
que il carattere « globale » del-
l'iniziativa referendaria presen-
tata come « programma alterna-
tivo di opposizione popolare » e 
di campagna per l'assenteismo 
elettorale, poiché questa inter-
pretazione, rischia di raffigura-
re l'istituto del referendum in 
contrapposizione al sistema di 
democrazia rappresentativa che 
ha nel Parlamento e nelle isti-
tuzioni democratiche i suoi na-
turali ed insostituibili punti di 
riferimento. II referendum deve 
essere e restare elemento di ar-
ricchimento della democrazia e 
di verifiche di burocratizzazione 
e di degenerazione del sistema 
politico. 

E nell'ambito di questa impo-
stazione che la segreteria della 
UIL invita le strutture della 
confederazione, sia orizzontali 
che di categoria, a mobilitarsi 

REGIONE Al 12 maggio 13 maggio Totale 
Piemonte 22.359 311 22.670 Lombardia 42.135 480 42.615 Trentin-Sud Tirolo 1.382 50 1.432 /enetu 12.154 160 12.314 Friuli 6.087 56 6.143 Liguria 10.444 130 10.574 Emilia Romagna 13.410 201 13.611 Toscana 9.109 280 9.389 Marcne 2.565 — 2.565 Jmbria 1.825 48 1.873 Lazio 56.232 560 56.792 
Abruzzo 3.373 — 3.373 
Campania 27.066 425 27.491 
Puglia 13.857 247 14.104 
Calabria 3.161 100 3.261 
Sicilia 9.428 — 9.428 
Sardegna 3.032 42 3.074 
Totale f irmatari 238.144 3.090 241.234 
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affinché i lavoratori siano messi 
nella condizione di essere infor-
mati e quindi di poter libera-
mente scegliere se e quali re-
ferendum firmare. Le invita al--
tresì a farsi garanti che non 
siano frapposti impedimenti di 
alcun genere presso le segrete-
rie e i tribunali e a segnalare 
tempestivamente alla segreteria 
confederale ogni abuso e discri-
minazione. 

La segreteria della UIL ri-
tiene di dover lasciare alle srut-
ture piena libertà di scelta e 
orientamento sui singoli referen-
dum poiché essi non possono es-
sere presi o rifiutati in blocco. 
Su due di essi (aborto e nu-
cleare). esprime il suo dissenso 
in quanto la complessità dei 
problemi politici e sociali che 
comportano è tale da richiede-
re iniziative riformatrici con 
maggiore capacità propositiva. 
Per quanto riguarda i restanti 
otto referendum, appare neces-
sario e importante il sostegno 
a quelli che, con maggior evi-
denza. si ricollegano alla politi-
ca di difesa dei diritti civili e 
di estensione degli spazi di de-
mocrazia che è e resta uno dei 
punti fondamentali della vita 
stessa della UIL. 

La segreteria dà mandato al-
l'Ufficio Organizzazione di segui-
re con tutta l'attenzione e l'im-
pegno necessario la campagna 
per le firme dei referendum, 
coordinando le iniziative terri'o-
riali e di categorie che ver-
ranno avviate. 

Stabilisce inoltre che le pagi-
ne del "Lavoro italiano" siano 
aperte alla più ampia e cor-
retta informazione di questa 
campagna fino alias ua conclu-
sione ». 

FERMAU f u 
Per oggi siamo qui 

241.234 cittadini hanno firma to, al 48.mo giorno di campagna, i dieci referendum radicali. Ie-ri, le firme raccolte 3.090. An-cora, monotoni siamo costretti a dire: cosi non va, proprio no. 
Piove, ma abbiamo già detto che pioggia o sole, questo non deve e non pnò costituire osta-colo alla raccolta firme. La pioggia deve essere considerata ormai come qualcosa che c'è, come il PCI che boicotta, la stampa che non informa come dovrebbe,, la RAI TV che tace. E quindi ai compagni che dalle regiMii, interpellati rispondono: oggi poche firme, pioveva, di-ciamo che possiamo comprende-re la difficoltà, ma non si può giustificare ugualmente. Manca-no 42 giorni, e sappiamo che non tutti potranno essere utiliz-zati per la raccolta firme; le operazioni « complementari » al-la raccolta firme ormai sono no-te a tutti. 
Non è operazione inutile anda re a dare uno sguardo al pro-spetto quotidianamente pubblica-to. 3.090 firme sono state rac-colte in 74 tavoli. Già questa ci-fra deve farci riflettere: sono pochi, drammat'camente pochi, i centri di raccolta. I cittadini, l'abbiamo già detto, dove ne hanno la possibilità, firmano; non è disaffezione, sfiducia nei confronti dei referendum; la-

sciamo che questo tipo di arg» mentazioni siano portate avano da coloro che tartnfescameB» vogliono cercare alibi alle inadeguatezze e i n c a p a c i t à p»^ tiche. La verità è altra: po^ tavoli, pochissimi picchetti, W che firme. ^̂  Se poi si tiene presente c» di questi 74 tavoli di ieri, fi no concentrati in Lombardia, ' in Lazio, 10 in Campania, per ^ totale di 37 tavoli (esattainea« la metà di quelli allestiti), to che emerge è ancor più cupante, inquietante. I , ci sono solamente a Mi'^?/:,. Roma, a Napoli? E' c r ^ che in tutto il resto d W ^ riesca solo ad impiantare ^ voli? No, Io diciamo subito, è credibile. 
Al totale di oggi, ci dal Comitato, mancano chie firme che sono state colte in tavoli che non ® , stati comunicati. I verranno aggiunti ncU'eien ^ domani. Nessuno tuttavia ^ luda. Anche con o u e " ® ^ ô» totale quotidiano delle aumenta di parecchio- ^ f̂ f̂  mente resta addirittura i » . ^ re a quello del luae<fi> ^ i nalmente «basso». questo punto ognuno n® E ti sufficienti per conclnde^-^ magari anche, qualcuno c l'ha fatto fin-ora, di com^y,., si dì conseguenza. 



Parigi: uno studente 
muore negli scontri 
con la polizia. Ieri 

altri violenti incidenti 
Parigi, 14 — Era ormai dei! 9 

maggio che gli studenti delle 
Università francesi si scontra-
vano quasi quotidianamente, con 
la polizia. E martedì, in conco-
mitanza con la manifestazione 
della CGT per la difesa della 
previdenza sociale che il go-
verno francese sta smantellan-
do. nella facoltà di Scienze Po 
litiche di Parigi nel quartiere 
Jussieu si è avuto il tragico 
epilogo: Alain Begrand, ten-
tando di fuggire alle cariche fu-
riose è morto fratturandosi il 
cranio dopo essere precipitato in 
«n fosso. 

Era da giorni che si susse-
guivano scontri a Nantes, Gre-
noble, Caen; l'università di 
Jussieu era quotidianamente as-
sediata dalla polizia: qui saba-
to scorso 1500 studenti si erano 
scottati per diverse ore con i 
corpi della CKS e tutta la 
zona era stata invasa dai la-
crimogeni, dagli autobus brucia-
ti e dalle barricate. La tensio-
ne era maggiormente aument;»-
ta dopo le dichiarazioni fatfe 
dal ministro delle Università, .V-
lice Sounier^eite, che aveva de-
finito le università f rane :si «im-
mondezzai del terzo Mondo ». Il 
ministro degli Interni Bonnet 
aveva affermato lunedì che 
«molti capi di stato stranieri 
auspicano che i loro studenti 
wn vengano a contagiarsi del 
vaiolo politico in Francia». Lo 
stesso Bonnet intervenendo ieri 
alla riunione del Partito Repub-
blicano di Giscard D'Estaing a-
veva affermato: «Voi chiedete 
la fermezza del ministro degli 
«temi, e 10 vi dico che l'a-
vrete ». 

Alain Begrand aveva 30 anni: 
Mcora non si sa se era uno stu-
dente; sicuramente viveva nel 
wntro di assistenza sociale 

Flamel». Molto probabil-
mente era uno dei tanti emar-
v^J f f P '̂®®^® "Maggior 
Pfrte del tempo nell'Università 
Z •jef.seau, che è nel quartie-
••e latino ed è considerata la 

roccaforte degli'autonomi non or 
ganizzati. Molto' probabilmente 
sono stati proprio loro a dare 
il via ai tragici scontri di ieri. 

Nella mattinata si erano cn-
centrati davanti a Jusseau una 
cinquantina di persone che era-
no andate via via aumentando 
nel corso deOa giornata. Erano 
presenti studenti che stanno an-
cora facendo lo sciopero della 
fame per protestare contro le 
norme restrittive per l'accesso 
alle università degli studenti 
stranieri, giovani — tra cui Be-
grand — che frequentano quo-
tidianamente l'ambiente univer-
sitario e autonomi. 

Proprio un gruppo di loro se-
condo la ricostruzione fat ta da-
gli stessi studenti, ad un trat-
to ha fermato alcuni autobus 
che transitavano mettendoli di 
traverso: ad uno è stato appic-
cato il fuoco. Subito dopo è 
partita la carica della polizia 
a cui gli autonomi hanno ri-
sposto con il lancio di pie-
tre, ritirandosi poi verso l'en-
trata dell'Università. Questo ha 
dato la possibilità alla polizia di 
iniziare cariche furiose fin den 
tro l'ateneo dove, per legge, 
non sarebbero oovuti entrare. 

Scene di panico, fumo, lan-
cio di pietre e lacrimogeni. Nei 
fuggi fuggi generale, Alain Be-
grand vede tre studenti salU 
re un fossato: li segue e si 
getta anche lui sul tetto di una 
baracca prefabbricata sotlo 
stante. Ma la copertura no.n 
regge il peso e cede, facen 
dolo cadere in una fossa pro-
fonda otto metri dova miicre 
sul colpo. 

Gli scontri sono proseguiti nel 
quartiere latino fino a sera lar-
di, mentre sul luogo delia tra-
gedia si sono andah radunando 
silenziosamente molti piovali e 
studenti. 

Mentre giungevano no»ixie di 
violenti scontri anche a Caen 
Renes, Grenoble e Marsiglia, ia 
tragica notizia giungeva alla 
Assemblea Nazionale. Il capo-

grupo socialista chiedeva imme-
diatamente la sospensione della 
seduta in segno di lu'to e di 
protesta per l'iiaervenro polizie-
sco all'interno deU"^Iiuver.-5ità e 
per le violenze della CIÌS. :n 
segno di lutto si Tarmav i an-
che il metrò di Pa r ' ^ ' 

Quesl • n< dina l ' I ' versità di 
Jusseau è diventata il punto di 
oorcentramento silo z oso di 
migliaia di studenti e di perso-
ne. Per il pomeriggio l'UiNEF, 
l'unione degli studenti univer-
siuiri. ha indetto una mani<> 
stazione di prolesta. Mentre 
scriviamo il corteo oltre dieci-
mila persone, è partito da Jes-
seu diretto verso Campo di 
Marte, tagliando praticamente 
tutta la parte sinistra della cit-
tà. Durante tutto il percorso 
sono avvenuti scontri t ra poli-
zia e manifestanti e tra i 
manifestanti stessi. Gli slogan 
pili gridali dagli studenti era-
no sia contro la polizia che 
contro gli autonomi. Scontri par-
ticolarmente violenti sono av-
venuti tra gli aderenti all'Unef 
comunista e quelli aderenti al-
l'Unef Trotzkista. 

Alle 18,30 i corpi speciali 
delal polizia, i CRS, hanno at-
taccato violentemente il corteo 
dividendolo in tre spezzoni, im-
pedendo agli studenti di arri-
vare al Campo di Marte. 

Gli autonomi avevano deciso 
ieri sera di fare un corteo al-
ternativo, senza dare però ulte-
riori indicazioni. Molto proba-
bilmente daranno vita ad inizia-
tive decentrate. 

Mentre il corteo stava parten-
do, in un'altra zona della città 
nei presso del Pantheon, nn 
gruppo di persone ha dato l'as-
salto al comissariato della zo-
na. Attacchi isolati vengono 
compioti anche cwifro macchi-
ne della polizia. 

Tutt'ora la zona di Campo 
di Marte è completamente iso-
lata, mentre stanno prosegnaiido 
furiosi, gli scontri. 

Ro. GÌ 

Dopo il fallimento di ieri 

Gran Bretagna: 
passerà un secolo 
prima di un nuovo 
sciopero generale 

Era dal 1926 che in Inghilterra non veniva 
indetto uno sciopero generale. L'Alta Cor-
te l'aveva dichiarato Illegale 

(dal nostro corrispondente) 

Londra, 14 — La metropoli-
tana ha funzionato, i bus delle 
linee centrali funzionavano qua-
si regolarmente, i treni con 
qualche ritardo ma tutto re-
golare. Gli altri servizi pub-
blici, come le poste e la net-
tezza urbana, da quello che si 
vedeva funzionavano regolar-
mente. 

Insomma la giornata di lotta 
non ha paralizzato la città co-
me era nelle previsioni; lo 
sciopero, almeno qui nella city, 
non è andato bene; bisognerà 
aspettare domani per sapere 
come è andata nel resto dell' 
Inghilterra. 

L'unica cosa che è mancata 
agli inglesi sono i giornali che 
sembrava che, dopo le polemi-
che di questi giorni, oggi sa-
rebbero usciti regolarmente, 
mentre tutto il resto non a-
vrebbe dovuto funzionare. 

In pratica è successo tutto 
il contrario di quello che tutti 
avevano previsto. Alle 14 ma-
nifestazioni che si sono svolte 
nei quartieri di Londra c 'è sta-
ta una buona partecipazione, 
ma niente di eccezionale. Que-
sto stando almeno alle dichia-
razioni di un sindacalista. 

A quella a cui ho parteci-
pato c 'era un migliaio di per-
sone: la quasi totalità erano 
giovani, moltissime donne. Gli 
slftóans, pochi, tutti contro la 
Thatcher e la politica econo-
mica del governo. 

Tutti i cortei si sono con-
clusi con delle assemblee in 
cui hanno parlato dei sinda-
calisti e. in qualche caso, dei 
rappresentanti del partito la-
burista. 

Nel primo pomeriggio si è 
svolta un momento di lotta 
centrale con un'assemblea in 
un vecchio teatro, non più di 
mille persone. 

Questo .sciopero polìtico, il 
primo che viene convocato dal 
lontano 1926. non è stato un 
successo. D'altra parte già nei 

giorni scorsi si poteva registra-
re un certo malumore in al-
cuni settori di base del sinda-
cato e della sinistra nei con-
fronti delle Trade Unions, ma-
lumore che derivava dalla dif-
fusa sensazione che il sin-
dacato avesse convocato que-
sto sciopero generale contro il 
governo tanto per convocarlo, 
senza cioè impegnarsi vera-
mente a fondo per la sua riu-
scita. Non si capisce fino a 
che punto abbia pesato in que-
sto atteggiamento la decisione 
dell'Alta Corte, che aveva di-
chiarato lo sciopero illegale, 
in quanto politico, e aveva fat-
to pesare la minaccia di licen-
ziamento sulla testa di chi non 
si fosse presentato al lavoro. 

Solo Len Murray, il segre-
tario generale del sindacato, 
si è dichiarato completamente 
soddisfatto della giornata di 
oggi, definita « un successo in 
partenza», perché, se anche non 
servirà a sconfiggere la poli-
tica economica della signora 
Thatcher, è servita ad « al-
zare il livello del dibattito sul-
la politica economica del go-
verno, allargando la discussio-
ne a tutta la popolazione bri-
tannica ». Cosa, questa, che 
sarà pure vera, ma che tace 
pudicamente sul fatto che la 
popolazione britannica, oltre ad 
aver discusso per giorni e 
giorni, sui tagli della spesa 
pubblica, sulle tasse, sui licen-
ziamenti e su tutti gli altri 
« regali » elargiti dai conserva-
tori in un anno di governo, a-
vranno adesso da discutere sui 
motivi che hanno portato all' 
insucesso dello sciopero gene-
rale di oggi, dopo tutto lo 
scalpore e l 'attesa che aveva 
suscitato la sua convocazione, 
e che rischia di cancellare il 
ricordo dei cinquantamila in 
piazza, la prima domenica di 
aprile, per la manifestazione 
nazionale organizzata dai sin-
dacat i -per protestare contro il 
governo. 

Giorgio Albonetti 

LATINA — Sabato 17, aDe ore 16,30, presso la scuola elementare 
di Borgo Sabotino, assemblea cittadina indetta dai comitati an-
tinucleari del Sud-Pontino e del Sessano. I volantini di convoca-
zione dell'assemblea del 17 e della manifestazione del 24 maggio 
a Sessa . \unmca, saranno a disposizione dei compagni giovedì 
15 alle ore 17.30 presso il Consorzio dei servizi culturali in 
via Oberdan a Latina. 

COURGXER (Torino) — Venerdì 16 alle ore 21, incontro con 
poesia, interventi musicali, presentazione lista alternativa di Cour-
gner. alla Vecchia Piola, Piazza Zario 4. in fondo ai portici. 
X A POLI — Venerdì 16 alle ore 17,30. presso la «Mensa dei bam-
bini proletari » in vico Cappuccinelle 13, presentazione e pubblico 
dibattito di un documento politico sul significato della presenza 
di alcuni candidati indipendente di Nuova Sinistra nella lista 
del PCI. 

FPSTA POPOLARE A PIETRALATA - Domenica 18 alle ore 
17 iniziativa contro: emarginazione ed eroina; restringimento li-
bertà democratiche; guerra ed imperialismo. Suoneranno: Can-
zoniere di Bari; Canzoniere della Magliana; Canzoniere di Poit-
tier. Ai giardinetti tra via dei Durantini e via di Pietralata. 
Circolo del proletariato giovanile di Pietralata. 
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Domenica c'è stata a Venezia — su proposta di « Alternativa di sinistra » di Venezia 
e della « Lista del sole » di Bologna — un incontro fra alcune delle liste « alternati-
ve » che si presentano in molte città per le elezioni dell'S giugno. Quello che segue \ 
è un intervento che riassume i temi comuni a queste liste sul quali si terrà una ma-1 
nifestazioné nazionale delle liste alternative a Bologna il 31 maggio \ 

Il 31 maggio una manifestazione nazionale delle liste alternative 

Quello che vorremmo fare 
Su alcuni punti in particolare 

si è riscontrato un interesse e 
un impegno comune" f ra i pro-

i tagonisti delle diverse liste al-
ternative presenti a queste ele-
zioni: 

In primo luogo la chiusura 
al traffico {rumoroso, inqui-
nante e pericoloso) di tutti i 
centri storici delle città; è la 
condizione prima e indispensa-
bile per riappropriarsi di un 
minimo di tranquillità e di rap-
porti umani nel nostro ambien-
te quotidiano, senza dover vi-
vere nella nevrosi sognando la 
pace della campagna da go-
dere, forse, la domenica. Ci 
sono delle città, come Firen-
ze o Padova che sarebbero 
splendide se si potesse cam-
minare a piedi o in bicicletta 
(pili qualche mezzo pubblico 
ma solo in corsie e a venti 
chilometri all 'ora); altre cit-
tà pur restando squallide (è 
il caso di Milano e di Mestre) 
cambierebbero comunque fac-
cia. Naturalmente vanno ag-
giunte iniziative di sostegno 
verso l'uso deUe biciclette: in 
qualche città già i Comuni ne 
stanno acquistando alcune cen-
tinaia per darle a nolo a poco 
prezzo, si potrebbe pensare ad 
uno sviluppo della produzione 
e al recupero delle vecchie 
biciclette magari con coopera-
tive di giovani disoccupati fi-
nanziate dagli Enti locali. In 
generale bisogna imporre de-
gli itinerari in tutta la città 

(cioè una rete di strade) che 
siano praticabili solo ai pedo-
ni e ai ciclisti, rianpendoli di 
alberi e di panchine. Accanto 
a questo c 'è comunque da im-
porre (come si è riusciti in 
parecchi stati degli USA) mo-
tori di auto e motociclette, 
molto meno rumorosi con l'eli-
minazione della quasi totalità 
dei gas di scarico, in parti-
colare il micidiale piombo te-
t ra etile che serve solo da 
antidetonante per rendere i mo-
tori più potenti e può essere 
imme^atamente eliminato. 

Accanto a questo c 'è il pro-
blema di dove vivere, dove 
dormire, dove divertirsi per i 
giovani. Di qui 3 a ricbifsfa 
che ha dato addirittui-ji vita 
ad una lista a Milano, lista 
Rock, di luoghi dove ascoltare 
buona musica, incidere, balla 
re, fa r teatro, andare al ci-
nema senza farsi spennare dai 
pescicani dello spettacolo. E 
poi la requisizione di tutte le 
case sfitte, cioè imboscate, e 
la loro attribuzione sia alle fa-
miglie senza casa, sia ai grup-
pi di giovani (coppie o no) 
che non vogliono pili stare in 
famiglia. Solo a Roma si par-
lava l'anno scorso di 60mila 
appartamenti sfitti: quanti so-
no a Bologna, a Torino, ecc.? 

Il terzo punto su cui ci sia-
mo trovati subito d'accordo è 
la liberalizzazione delle « dro-
ghe » contro il mercato nero 
e gli spacciatori di miscele 
micidiali: la lista del sole di 
Bologna ha messo nel suo sim-
bolo una piantina di marijuana 
con la scritta « liberalize »; sul-
la stessa linea le iniziative 
di questi messi a Milano col 
sostegno di Radio Popolare. 

Poi c'è la lotta contro il nu-
cleare e tutte le altre «fabbri-

Presentato il rapporto della MHB 

Da venerdì a Roma 
un convegno 

sul "rischio Caorso" 
La centrale nucleare di Caorso è dieci volte più insicura 

di quelle americane, anche se la conferenza di Venezia sulla 
sicurezza nucleare aveva stabilito il contrario. Allora ci si era 
limitati a leggere superficialmente documentazioni cartacee 
di parte; oggi di ben altra stoffa è lo studio su Caorso dei tre 
scienziati americani della MHB, che è pervenuto a queste 
preoccupanti conclusioni. Le prime reazioni degli ambienti filo 
nucleari sono quanto meno deboli, basti leggere l'intervista 
del presidente del CNEN, Colombo, all'Europeo. 

Lo studio, che ha richiesto molti mesi di lavoro e un n<rte-
vole sforzo finanziario da parte degli « Amici della Terra » 
che lo avevano commissionato, sarà presentato ufficialmente 
venerdì, sabato e domenica a Rema. Sarà anche l'occasione 
per un contraddittorio t ra i redattori (Hubbard e Briden-
baugh) e i tecnici dell'Enel e del Cnen, sotto il patrocinio del-
la Regione Lazio. Ci saranno pure una relazione di Floriano 
Villa, presidente dell'Associazione Nazionale dei (teologi, di 

che della morte » che avvelena-
no l 'aria che respiriamo l'ac-
qua dei nostri fiumi, e delle 
sorgenti che ci danno da vive-
r e e anche, in mille maniere 
diverse, il cibo che mangiamo: 
le soluzioni non sono tanto i de-
puratori, o i iìltri (rimedi im-
mediati, meglio di niente, ma 
molto parziali) ma delle alter-
native al modo di produrre, da 
ricercare di volta in volta per 
eliminare alla fonte i veleni, i 
gas, le radiazioni. In particola-
re per quanto riguarda la pro-
duzione di energia si tratta di 
favorire concretamente Io svi-
luppo deUe energie dolci, per e-
sempio con leggi regionali che 
finanzino chi produce e chi ap-
plica pannelli solari, in partico-
lare cooperative di giovani di-
soccupati, e poi corsi gratuiti 
organizzati dagli enti locali' per 
tecnici del solare o per costruir-
si impiantì per la produzione di 
biogas: una fattoria con una 
famiglia può ricavare tutta 1' 
energia necessaria per scaldar-
si, illuminarsi, e cucinare con 
il letame di quattro mucche e 
la spesa iniziale dì sole trecen-
tomila lire. Per non parlare dei 

rifiuti urbani che invece di es-
sere bruciati negli inceneritori 
alla diossina potrebbero essere 
riciclati senza inquinare di me-
tano, fertilizzante, vetro, carta 
e ferro. 

Poi l'alimentazione, che ri-
guarda sia quella che si com-
pra nei negozi sia quella che 
si mangia nelle mense di fab-
brica e universitarie: è imo 
schifo. 

Si potrebbe cominciare da tre 
punti: un controllo rigoroso del-
la qualità dei cibi attraverso 
laboratori chimici pubblici che 
ne facciamo gratuitamente 1' 
analisi, l 'apertura di mense a 
tutta la popolazione con cibi 
di buona qualità e la creazione 
di corsi sulla alimentazione a 
tutte le scuole dei quartieri. 
Lo stesso discorso vale ovvia-
mente per i farmaci e l'istitu-
zione di corsi per l 'autodifesa 
della salute. 

Un'ultiitia caratteristica co-
mune in tutte le liste è il me-
todo non violento nella lotta po-
litica, i contenuti antimilitaristi 
(se Carter chiama: disertiamo) 
e decisamente contro la caccia 
e la vivisezione. 

.^itre cose, essendo queste li-
ste prevalentemente di città, so-
no state trascurate (la difesa 
dei parchi naturali contro lo 
scempio delle cave, l'inquina-
mento dell'aria, ecc.); ma non 
si t ra t ta di inventarsi le cose, 
oppure certe cose sono date 
quasi per scontate (libertà ses-
suale, autodeterminazione della 
donna, eliminazione delle bar-
riere fisiche agli handicap). In 
generale, ci sembra, non sono 
proposte e idee partorite oggi per 
morire il 9 giugno, sono la no-
stra vita quotidiana, la nostra 
piccola, individuale o collettiva, 
voglia di cambiare. 

Michele Boato per la lista 

c Alternativa di sinistra > 

al comune di Veneàa 

un dirigente del sindacalo francese CFGT, da tempo impegna-
to nel settore nucleare, e di rappresentanti dei lavoratori del-
la centrale dì Caorso. 

I lavori inizieranno alle 15,30 di venerdì 16 nella sala con-
ferenze della regione Lazio (palazzo ex Inam, via Cristoforo 
Colombo 212). 

La sala di controllo della centrale nupleare di Caorso. 

Il 
vescovo 

non 
vuole 

A Reggio Emilia don Ercole 
Artoni è ben noto da molti anni 
prima per l'attività svolta come 
parroco neUa zona di Mancasa-
le, alla periferia della città, da 
t re anni per avere ristruttu-
ra to una casa di campagna 
dove ospita ed aiuta concre-
tamente ex carcerati e dro-
gati. Spesso in polemica con 
l'amministrazione comunale per 
il funzionamento delle strut-
ture socio-sanitarie e per il 
rapporto coi giovani e con 1' 
emarginazione, nonostante tutto 
ha deciso di presentare la sua 
candidatura come indipenden-
te nelle liste del PCI «per 
portare anche nelle istituziMà 
la voce degli emarginati ». 

Ma il vescovo della dioceà 
dice no e prospetta la sospen-
sione « a divìnis » sulla base 
di due motivazioni, l'una giu-
ridica (per avere infranto le 
leggi ecclesiastiche che impon-
gono di chiedere il perms^ 
al vescovo), l 'al tra di ordine 
« sostanziale » perché candidar-
si neUe liste del PCI sareb-
be incompatibile con la fede 

A Baroni hanno fatto subito 
eco la presidentessa delI'ACI 
(Azione Cattolica) e i «vicari 
foranei» parlando di «grave 
lacerazione, dolore, sconforto, 
ferita insanabile»; a PSI at-
traverso un suo esponente lo-
cale, ha dichiarato di non w 
lere entrare nel merito della 
vicenda anche se, da un 
to di vista obiettivo, va deW 
che don Artoni ha davvero fflj 
f ranto le regole della Chiesa. 
La DO parla di strumentate-
zazione da par te del P ^ 
quale, dal canto suo, evita ac-
curatamente di entrare i n ^ 
lemica col vescovo 
a registrare con soddisfaziw® 
l'adesione di Ercole alla pro-
pria lista. 

A don Artoni si sono affia» 
cati con chiarezza i redatta 
della rivista Crìstìam a co^ 
franto i quali, in un cofflui^ 
cato stampa affermano che 
è compito del vescovo 
in quale partito debbano " 
non debbano militare i c a t j 
liei, tanto più che «on® ^ 
gliaia e migliaia i c r e d e n t i 
da anni votano e militai» 
sinistra continuando a pro^^ 
marsi cristiani mentre qua 
no, sempre meno, li 
fuori della Ch-'esa. Le ^ ^ 
possJbni sono due — fi 
il comunicalo _ «o si • 
coraggio delle proprie P^"^ 
e si rispolvera Ia_ s c o ^ , . 
oppure si sceglie il ^ p g . 

LOTTA CONTINUA 14 / Giovedì 15 Maggio 1980 



Dal diario d'un fiancheggiatore 
Fianco a fianco quella mat-

"tina, tu paUida e tutti gli altri 
intorno «ma, se stai male, chi 
te lo fa fare a venire a lavora-
re? ». Già chi te lo fa fa re? 
Si parlava di progetti, di ma-
lati, di p.iZ7Ì, di handicappati, 
di deMpedalizzazione, territo-
rio e struture alternative, e tu 
PaUida. e tutti intorno, fianco 
a fianco. 

Chi te lo fa fare? Poi succe-
w che vengono a « prenderti », 
u portano via. Dove? Non si 

ma scusate, voi chi siete? 
^ mostrano uno strano tesseri-
no nero: puliti, barba, giacche 
e cravatte, bluejeans, anche di-
^ reu , con pantera... Lei è 
wuseppina Pieragostini? Ci se-
^ a , c e un giudice che la vuo-
ê mterrogare. Chi te Io fa fa-

ti ingoiano. Sgom-
mando ritornano. E perquisisco-
^;^Cartelle di malati con dia-

psichiche e storie strane, 
j^taenti disadorni. Agende di 
dpfw Cercano armi e prove 
J a t b l ^ t t e . Muti. Non siamo 

•"'a per quattro giorni di te. 
Sgomenti FALNSA a sera ci di-

zione ® armata e associa-«le sovversiva ». Diamine. 
-tóone Rivoluzionaria, supor-

dettn n Non c'avevi 
in queS^- Eppure 
PotPv=, Qualche parola 
Lotta r avevi, t ra 
>1 f p m i - ^ido Verde 
ti L T l ^ ù ' " " " handicappa-
U J.Pubblicizzazione degli en-
i ^ ^ a t i I cortei le ricerche 

di studio TMCE la 

diario? Eppure il sospetto non sempre vince, eppure c'è chi con-
serva il senso e il gusto di rapporti che valgono. Si esprinne 
con le collette, con le firme, con i fiori. Come per Mario Contu, 
come per Giuseppina Pieragostini 

Un giorno qualunque, in un luogo di lavoro qualunque: arrivano 
ì carabinieri e un posto rimane vuoto. Banda armata! Una scena 
che sta per diventare consueta. Quanti ormai l'hanno vista, 

. . . . . , . . . , tanti o pochi ma buoni? Li pub-quanti si sono posti e si pongono le domande di questo breve wicheranno? serviranno? 
Altri attentati, il clima con-

tinua ad essere pesante. E Io 
spazio che vorremmo anche noi 
ci viene rubato da Donat-Cat-
tin padre e figlio: loro sono più 
importanti, è giusto. 

Poi qualcosa si muove: il 
Primario firma, i telegrammi 
Ijartono, gli appelli escono, le 
firme sono tante, sappiamo do-
v'è, l'istrxrttoria è formalizza-
ta — potenza del linguaggio 
giuridico! — l'interrogatorio do-
mani alle 5, l'interrogatorio do-
mani alle 5 e il tam-tam par-
te per la città: fiancheggiare 
è belio. Essere contenti per 
un interrogatorio!! 

•Daremo una lettera all'avvo-
cato e te la porterà. No è me-
glio di no, di questi tempi, con 
questo clima; allora qualcuno 
si alza presto, raccoglie fiori 
di 'campo, ne f a un mazzo e 
lo dà all'avvocato. 

psicanalisi la psicoterapia il 
CMitro di igiene mentale la cir-
coscrizione il sindacato la tua 
famiglia i tuoi amici i tuoi af-
fetti l'autostop il giornale le 
letture il sogno perduto d'un /i-
glio i soggiorni estivi CMi gli 
handicappati... 

E ora, noi che facciamo? 
Fiancheggiamo. Ma lontano da 

te, come due rette parallele; tu 
dentro, noi fuori; tu sola, noi 
in molti; e i telegrammi che 
non ti arrivano, la frut ta che 
non possiamo mandarti ; libri 
e giornali che non puoi legge-
re. 

Prepariamo comunicati, at-
tenti a dosare le parole, alchi-
mie di espressioni, sottigliezze, 
d'analisi, finezza d'interpreta-
zioni; lo firmeranno tutti? Lo 
firmerà il Primario? Quelli che 
contano, quelli del PCI, quelli 
del Sindacato? 

Non conviene sbilanciarsi. Non 
conosciamo le accuse. Non sap-
piamo le cose come stanno. 
Questa guerra t ra bande che 
produce veleni mortali: diffi-
denze, paure, ricatti, sfiducia, 
sospetti! 

A Giuseppina Pieragostini 
Queste firme — non tutte di colleglli di lavoro — se-

guono a quelle già pubblicate ieri in calce alla lettera dei 
colleghi di lavoro di Giuseppina. 
Giovanna Mazzoncini, Giovanna Battaglia, Gaetano Hen-
ragher. Cecilia Bazzoni, Alex Langer, Luisa Canganella, 
Maurizio Bolognesi, Stefania Pacifici, Hilda Girardet, Stella 
Milano, Letizia Satta, Bruno Cinque, Paola Colomba, Vit-
toria Rotunno, Anna Mei, Stefano Zugano, Viviana Pani 

Paolo Giorgi. 

E noi che vorremmo solo ur-
lare: ridatecela! subito. 

Se è innocente uscirà. Gra-
zie! E poi? Chi le rida questi 
giorni questa libertà, Leo Va-
liani? 

E le paure, le angoscie, la 
solitudine, l 'orrore deUa tua 
cella? Noi continuiamo a fian-
cheggiare: i genitori, andarli a 

trovare e a spiegargli; i soldi 
all'avvocato, i telegrammi, do-
ve sarà? I pacchi glieli danno? 
starà male? perché non arriva 
la nomina? 

La corsa nelle redazioni: un' 
ora di spiegazioni per una ri-
ga: «perplessità ha suscitato 
l 'arresto di Giuseppina Piera-
gostini... ». Gli appelli, quanti 
firmeranno, è meglio tanti ma 

Arriveranno appassiti, 400 
chilometri, e il loro profumo 
neanche stordirà di dolcezza il 
giudice istruttore, ma tu capi-
rai. 

Che triste dover affidare alla 
faccia d'un avvocato, pur sim-
patica, l'emozione, il t ranore , la 
speranza, la fiducia di noi tutti, 
amiche, amici, compagni di la-
voro, colleghi, collaboratori, e 
di quelle mamme di bambini 
handicappati cha continuano a 
telefonare: ma GiusepfHna do-
v'è? 

Fiore Bruno 

w . 

•M 

rnm 
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la pagina venti 
Vi siete 

piegati alla 

cultura 

del sospetto 
Abbiamo letto con stupore e 

perplessità e con un senso cre-
scente di indignaziorie il corsi-
vo ^ Il figlio del nefrologo, U ni-
pote del giudice... » fLC. merco-
ledì 14 maggio). 

L'abbiamo discusso a lungo, 
sperando dì trovare una qual-
che ragione accettabile che lo 
giustificasse. Non ne abbiamo 
trovate.- Da qualunque parte lo 
si prenda, ci sembra che resti 
un gravissimo episodio di mal-
costume giornalistico e di irre-
sponsabilità. In esso sì insiriua 
in modo ambiguo e con il tono 
un po' fatuo del gioco di società, 
che il giorno dell'assalto di Pri-
ma Linea alla scuola di ammi-
nistrazione industriale, il giudi-
ce Vercellone avesse riconosciu-
to il nipote tra gli assalitori e 
che fosse stato « graziato » in 
cambio del silenzio: un'accusa 
da cui, per il carattere pura-
mertte ipotetico non provato né 
provabile, frutto di pure suppo-
sizioni chi è accusato non può 
difendersi. E' esattamente il ti-
po di logica che caratterizza la 
« cultura del sospetto » contro 
chi, proprio qui a Torino c'è 
stata un'ampia mobilitazione e 
contro cui Lotta Continua si è 
finora battuta. Articoli come V 
infelice corsivo non firmato di 
mercoledì 14 non solo rion favo-
riscono questa lotta, ma contri-
buiscono ad alimentare la «i cul-
tura del sospetto » ed il clima 
ài caccia alle streghe. 

Fraterni saluti 

Peppino Ortoleva 
Marco Revelli 

La cultura 

del riserbo 
Mantenere il riserbo. A que-

sta consegna i giudici torinesi 
si sono attenuti nella recente in-
chiesta dì Prima Linea. Trenta 
persone sono finite in carcere, 
ma per il « riserbo » non se ne 
conosce il nome. I giudici dico-
no che il « riserbo » è necessa-
rio per evitare che altri affiliati 
all'organizzazione prendano Id 
fuga. Il riserbo è per definizio-
ne « stretto ». 

Stretto riserbo iti questo caso 
vuol dire che non si dicono i no-
mi degli arrestati. Ma nel riser-
bo si mischiano un po' tutte le 
figure letterarie e gli esercizi 
retorici, oltreché gU esercizi ita-
lici della strizzata ', del colpo di 
gomito, del qui lo dico e qui lo 
nego, del io non ho detto niente. 
In quest'arte si sono cimentati 
i funzionari della Digos di To-
rino. Arresti cori giubbotti anti-
proiettile e arresti in abito scu-
ro; figlio di questo e figlio di 
quest'altro; nipote; cugino; co-
gnato. Insospettabile, incensura-
to, incredibile, pulito... 

Ma lo stretto riserbo non si li-
mita a loro. Ci sono trenta ar-
restati o inseguiti da mandato 
di cattura, molti di loro sono ar-

restati da tempo (non si sa 
guardo) e il riserbo ha pervaso 
i loro amici, gli avvocati, i fa-
migliari, i conoscenti. Come se 
un arrestato trascinasse in clan-
destinità tutte le proprie cono-
scenze; come se un latitante im-
ponesse i metodi della latitanza 
a tutto il proprio ambiente. A 
Torino si è così dilatato un mon-
do semi sommerso, vigile, guar-
dingo rielle paróle e nei movi-
menti... La strategia del sospet-
to si è forse trasformata in 
qualcosa di peggiore, nella stra-
tegia del sileni. E così in Ita-
lia avvengono cose enormi. 

Quando è stato arrestato Pe-
ci? Non si sa. Quando è stato ar-
restato Zedda? Non si sa. Quan-
ti sono gli arrestati? Non si sa. 
Bove sorto tenuti? Non si sa. 
Come vengono trattati? Non si 
sa... Perché parlano, in questa 
maniera? Non si sa. Tutti stan-
no zitti. Sono stati zitti persino 
i familiari prossimi dei morti di 
via Fracchia, per gomi... Qui 
sotto c'è qualcosa di più di un 
semplice « riserbo », ammette-
rete. 

* « * 

Un giornalista è in galera da 
8 giorni, mai successo prima in 
Italia. Fabio Ismari è acculato 
in pratica di aver divulgato i 
verbali di Peci, che anche Lotta 
Continua ha pubblicato. Questo 
arresto è sicuramente un'intimi-
dazione gravissima. Anche se 
adesso, dopo l'arresto di Silva-
no Russomanno, tanti tiepidini 
del giornalismo si tirano indie-
tro. I verbali andavario pubbli-
cati. Tutti. Non c'è altro siste-
ma per rompere questa catena 
di latitanze, clandestinità, silen-
zi. Altrimenti stiamo ad aspetta-
re. Un esempio: è opinione cor-
rente che le voci giornalistiche 
riguardanti Marco Donat Cattin 
escano dai verbali Peci. Potreb-
be essere diversamente, potreb-
bero uscire daU'iriterrogatorio di 
Roberto Sandalo, uno degli ar-
resti più. misteriosi di Torino. 
Potrebbero di lì essere passate 
ai servizi che controllano la Di-
gos per poi fare il giro (come 
hanno fatto) di tutte le reda-
zioni dei giornali. Isman sta in 
galera in base alla cultura del 
< riserbo ». e o nessun'altra. Il 
suo arresto deve servire da le-
zione. 

Ed è già da molto che il gior-
nalismo italiano dà prova di es-
sere ospite scodinzolante di que-
sto gioco. Dal 7 aprile, prima 
ancora con il caso Moro, ora con 
le grandi manovre antiterroristi-
che. La velina impera, in una 
forma altrettanto sciocca che 40 
anni fa. 

Si prenda un altro esempio: 
U settimanale L'Espresso ha 
scritto che nei verbali Peci (non 
in quelli che abbiamo pubblica-
to noi) si dice che il servizio di 
sicurezza israeliano Shin Beth 
aveva preso contatti con i ver-
tici delle Brigate Rosse italiane, 
offrendo loro uno sconcertante 
baratto: diteci i nomi dei pale-
stinesi che vi aiutano e noi vi 
diamo armi e denaro. Sconcer-
tante. Talmente sconcertante 
che nessuno l'ha ripresa. Il mas-
simo dello sconcerto (dato che 
non ci sono state smentite) è il 
massimo della normalità: men-
tre i servizi segreti italiani cer-
cavano spasmodicamente le BR, 
gli israeliani offrivaiio loro que-
sto commercio. E consta a tut-
ti che Israele non è un paese 
nemico dei governanti italiani. 

E' vero quanto scrivono Mar-
co e Peppino. Ma forse non del 
tutto. Per parte nostra è stato 

un modo per uscire dalla cultu-
ra del riserbo. O, comunque, 
della convirtzione che perché per-
sone libere possano parlare di 
qualcosa, devono aspettare la 
versione e i tempi degli addetti 
ai lavori. 

(e.d.) 

Pubblici vizi, 

private 
• A 

Virtù... 

Improvvisamente, l'attenzione 
al conflitto fra solidarietà di 
famiglia e moralità pubblica è 
esplosa. La DC è stata ferma-
ta, con un colpo di teatro non 
si sa se più sottile o più gros-
solano, mentre si apprestava a 
rinvigorire una campagna elet-
torale d'assalto all'insegna del-
lo slogan: « tS chi è figlio il 
terrorismo? » 

Il margine tra senso stretto e 
senso traslato di una termino-
logia che attinge alla famiglia 
— nutrita di «.paternità» poli-
tiche, di «frutti degen^», di 
«discendenti diretti» e vìa di-
cendo — si è assottigliato fino 
a scomparire. Potrebbero deri-
varne. pur in un'atmosfera spes-
sa di ipocrìsia e di falsa co-
scienza, alcuni ^lutari ripensa-
menti sull'autonomia degli af-
fetti e dei diritti della vita ci-
vile nei confronti delle regole 
e de^le convenzioni della vita 
pubblica. Si sta del resto tor-
nando a un qualche rispetto — 
magari solo, simulato — verso 
i guai di padri di madri, di fi-
glie e di figli. Se la storia non 
conosce la provvidenza, conosce 
almeno l'ironia. E non è privo 
di suggestione il fatto che, nel 
giro di pochi giorni, la procla-
mazione (non so se giusta o in-
giusta, ma certo inconcepibile) 
di un ministro in pectore, « se 
sapessi che mio figlio è un ter-
rorista lo denuncerei», sia sta-
ta smentita dalla condotta di 
un ministro in vigore. E certo 
non è un caso che il primo mi-
liti nel PCI, e il secondo nella 
DC. Ma conserviamo abbastan-
za fiducia nelle risorse margi-
nali della specie umana per im-
magiruire che, invertite le parti 
e i partiti, i comportamenti ri-
spettivi non sarebbero stati mol-
to diversi. 

Un grande e feroce patriarca 
come Taras Bulba, se è lecito 
continuare a valersi delle cita-
zioni, castiga di persona il fi-
glio amato e traditore: •ilo ti 
ho dato la vita e io te la tolgo ». 
Ma perfino Creonte, nella solita 

Antigone, esce di senno quan-
do gli arriva davanti, come pre-
mio del suo ossequio alla legge, 
allo stato, e a se stesso, il ca-
davere di suo figlio Emone. Io 
ti ho dato la vita, e io la con-
segna alle forze dell'ordine », è 
slogan di un modo di vedere e 
di agire che per fortuna non ha 
ancora preso piede tra noi. Per 
giunta, mentre padri e figli re-
citano le loro parti di sempre 
nella luce piena dei riflettori 
che mescola lacrime, sudore e 
cerone, ci sono, come sempre, 
nella mezza luce del fondo, fi-
gure silenziose di madri che 
varrebbe la pena di non dimen,-
tìcare del tutto. 

Da tempo ci occupiamo di que-
sti problemi. Ci siamo perfino 
guadagnati il sospetto di essere 
passati, in odio allo stato cat-
tivo, nelle braccia cattivanti 
della buona vecchia famiglia. 
Un rischio che varrebbe comun-
que la pena di correre, quando 
si tratta di difendere l'autono-
mia della vita civile dall'invasio-
ne devastante della sua contraf-
fazione statuale. 

(Jhe Donat Cattin si dimetta 
o no, è affare che riguarda lui, 
e il suo buon gusto. Che la le-
zione di questo « caso » venga 
tirata senza reticenze, questo ri-
guarda tutti. Vorremmo rinfre-
scare la memoria ai nostri in-
terlocutori. Non ricorderemo la 
vicenda drammatica e spesso 
tormentosa dei genitori e dei 
parenti di terroristi detenuti del-
le loro solidarietà umane, delle 
loro identificazioni politiche, 
delle persecuzioni e insofferente 
e diffidenze con cui si sono bat-
tuti. Non ricorderemo la decisi-
va vicenda del sequestro e del-
l'ammazzamento di Aldo Moro. 
Ma un aHro caso, meno citato 
perché gli è mancato il compi-
mento sanguinario inevitabile a 
trasformare gli episodi patetici 
e un po' goffi della cronaca in 
avvenimenti memorabili. 

Tre armi fa fu sequestrato a 
Napoli il figlio dì Francesco De 
Martino. Francesco De Martino 
era allora, per opinione presso-
ché universa, il futuro presiden-
te della repubblica italiana. Il 

sequestro si protrasse. Fu ver-
sato un consistente riscatto. Gui-
do De Martino se ne tornò a 
casa. I suoi furono felici. La 
carriera pubblica di Francesco 
De Martino fu considerata fini-
ta. Non, se ne parlò neanche-, 
come di ciò che è dato per ov-
vio. Un uomo pubblico che rm 
accetta di sacrificare suo figlio 
— padre a sua volta — o co-
munque un'altra persona, alt 
astratto principio della legalità, 
non può pensare di rappresen-
tare gli italiani e la loro cosa 
pubblica. Furono in tanti, aUo-
ra, intomo a De Martino, a con-
sigliargli di «non, cedere». Per 
fortuna De Martino non cedette 
a simili consiglieri. Non è in-
ventato presidente della repub-
blica. Poco male. Ha appena 
pubblicato un'opera ponderosa 
sull'antica Roma, segno che nel-
la vita si possono fare molte 
cose. 

Si badi bene: De Martino non 
aveva neanche detto ^al diavo-
lo lo stato e le sue leggi, » 
voglio bene a mio figlio». 
do gli avevano chiesto: <Se i 
sequestratori esìgessero una 
contropartita politica, il rilascio 
di carcerati, per esemftto, lei 
che cosa farebbe-». De Martino 
aveva risposto semplicemeriie: 
«.Io sono un uomo cui è siato 
rapito un figlio. Richieste cothé 
quelle non possono essere rivol-
te a me, né è da me che si 
possono attendere risposte 

Ma, si dirà, nel caso di Pf 
nat Cattin c'è il forte dt^iio 
che su una trama reale si sjP 
innestata una speculazione 
tìca, un gioco delle rivalità W 
corpi dello stato, una scelta à^ 
tempi dettata da convenienze « 
parte. Può darsi. Ma 
così anche nel caso di De 
tino e in. tante a'tre occasicm-

In termini «politici», De Mar-
tino scontò non una colpa, if^ 
una grave disavventura del p-
glio. Oggi i dirigenti ^ 
clamano indignati che i P^ 
non devono pagare per i J'S , 
Niente da eccepire: ma V^f ̂  
non. uniformare un po' , 
sistema dei pesi e delle mi^ 

A. 

SUL GIORNALE DI DOMANI: 

Come ti sistemo... la proprietà edilizia 

La legge « mutuo prima-casa » è stata presentata 
dal governo, con un notevole battage pubbiicitanO' 
come la legge che avrebbe risolto il problema del-
la casa "per «le giovani coppie». Ma non è cosi-
Basti solo pensare che i mutui a disposizione sono 
40.000 di fronte ad una domanda, sottostimata, 
800.000 alloggi. Ma soprattutto questa legge è sta-
ta fatta per la piccola e grande proprietà ediliz'®-
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